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AL SERENIS S."° SIG." 

IL SIGNOR DVCA 

FRANCESCO MARIA II- 
FELTRIO DELLA ROVERE, 
DVCA D VRBINO VI. 

0 N Dee V.^4. S. ma- 
rauigliarfi, fe vn fore- 
stiero gli comparifce in- 
nanXicon piccioPDono, 
in fegno di allegrerà del 
nato Prencipe : poiché , 
fe nelle Sacre Lettere; 
vengono lodate le congratulat ioni de vicini, co- 
nte nel nafeimento di Gio. Batti fta,& nella 
Dramma perfàrttrouat a : non doterebbe effer 
negletta la congratulattone dvn f or e fiero, che 
fi rallegra del nato Prencipe, & del Stato qua fi 
per fi ricuperato nella fua Serenici ma [afa. 

a 2 Mi 
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Mirallegro adunque 3 che V. A.S. dopo lunghe , 
diuote preci a Dio , limofine >■ & altre ope- 
re pie ,fia fiata ejfaudtta . & infeme confide - 
rando 3 che con t almeno h abbia ottenuto il fi- 
glio. E engo indubitatamente ,& fiero nel Si- 
gnor e 3 che il fanciullo, fia per recar nuouo Splen- 
dore al mondo . come vie ri fritto del gran 
Profeta Samuele , impetrato con le preghiere 
chryf.de della flertle a Anna . La onde (Jori fo Homo 3 con 


' Anna - J ' locca filone di asiana , & Samuele dice 3 talho - 


& Sam, 


ra efiere più (pedi ente tardare a generar fi- 
gliuoli 3 & appari fi e ancora in Ifaac , & Gto - 
uanBattifia tanto fauoriti da Dio, & in Gio - 
fiefo , nato nell'età del Padre più perfetta • 
So bene quanto fia grande la Sapienza di 
V- A. S. che come chiaro fpecchio , & vitto ri- 
tratto de Erencipi , lieta nel mondo viut-j . 
Et perciò mi fpauentauo comparirgli inanimi : 
ma so ancoraché la bontà di gran lunga fopra - 
uanz^a . (fin la quale , mi perfuado fermamen- 
te 3 s inchinar à à penftre,che altre riccheXzjc 
non può recargli vn Pellegrino, fuor che la fola 
volontà fimbrata in picciof Dono. & chean - 

chLJ 
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che noi offeriamo à Dio quel ch’egli nrdona,& 
loriceuecon amore , non perche ri babbi btfo - 
gno, che ogni co fa e [uà : mà fi diletta nella {im- 
plicita del noftro cuorLJ . Gradi fa adunque, 

& non {degni queflo mio deuoto affetto . £7* 
prego il Signor Iddio , doni à V . A. S. altri fi- 
gliuoli, fi come dopò Samuele, ne diede de gli 
altri ad Anna. Et videas fìlios fìliorum tuorunu. Sti ,3 7* 

Di V . A.S. m ** 


Humiltjf. & 'DeuotijT. Seru/^a 


Marcantonio Gcnocf^j, 


ì ' 
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<t 4L LETTO %JE. 

NCORCHE La materia* 
de Prencipi fia ampia , t trat- 
tata diffiiiaméte da varij Aut- 
tori: nodimenocon lieto ani- 
mo , hò raccolte alcune fon* 
tenze dalla Sacra Scrittura* , 
nclliftefla materia . Sicuro, 
che quantunque il volume fia picciolo, la loia aur- 
to rita della Scrittura , fia per apportar vtilità , più 
ch'altri Auttori: poiché le lue parole fonoveriflì- 
J4i.i1 8 me'. ‘Trincipium <-uerborum tuorum verità* . Sono 
Sai. 11, purgatillimo . Eloqui* Domini Sloquia cafla y argen- 
tum igne examinatum probatum terra purgatum fiptu- 
i.Ti.$.plum . Sono vtiliflìme. Scriptura diurni tu* wfpirata, 
Vtilù efi ad docendum , ad corrigendum , ad erudien - 
dum iniuHitia ; njt perfliìu* fit homo Dei ad omne 
opus bonum mjìruttu* . E beato, e profperato (ara 
colui , che pone i fuoi ftudi nella legge di Dio . 

Sol. 1 . Et erit tanquam lignum , quod plantatum efi ficus de- 
cur fitta lAquarum , quod frufìum juum dabit in tem- 
pore fiso j & fiolium eiuj non defluet , & omnia qu^iun-fi^ 
que fiteiet fimper projperabuntur . Et S. Paolo dice, 
i.Cor.4 Volo quinque njerbafinfis meo loqui , ^vt (gfr alio* in - 
firuam , quam deccm milita <z>erborum in lingua . 
Hò ancora confiderà to, che i Prencipi fogliono 

cflere' 



eflfere' 
feri tei _ 

della Sacra Scrittura * dallequali come da fonti 
rilulterà ogni lor reggimento, de’ luoi popoli. 
Adunque non ti marauigliar della breuità. E pre- 
go il Signori ti doni ogni contento. 


occupati in molti negotij , c non fia poco , 
ìgauo in mente alcune ièntenze principali 
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COME IL T^ENCIPE 
*Dcue cjfere timorofo di Dio . 

Ricordo Primo . 

*2 erme Reges regnant , (èfr legum conditore s tufi a de- 
cer nunti ferme Trwcipes imperante & potente s 
decernunt tuflitum . *Trcu. i 8 . 

ICE llSauio, che Iddio è quello, 
che fa regnare i Prencipi , & egli è 
quello , che amazza, & percuote i 
Reggi, j Qui percuj/ìt Reges mdgnos % Sai. 
0 occidit Reges fortes. Egli è quello 
che non fa cingere Ipada à i Prencipi, e quali con 
vna fune' gli lega , 6 C toglie ogni loi forza* . 

A Tlaltbeum 
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Halthpum tygwn dìjjolult , g/ precingi e futi a Re ges 
job. \j.eorum . Dalle quali colè ne fiegue, che il Prencipc 
deue confiderai; come ogni Ilio dominio» c bene 
dipende da Iddio,e perciò fopraogn’altra cofado 
Sai. 2. ue temerlo; come cflorta il Rè Dauid. Et nane Re - 
ges intelhgite , fruite 'Domino in timore , & exultate ei 
cum tremore^appr^bendite diftphnam ne quando ir afa- 
tur Dhminus , altroue' . Tmebunt gente s nome tt 
Sai. 101 tuum Domine , O* omnes Re ges terrp gloriam tuam. 
5*1.71- ancora./. Omnes c Rgges firuientex , 

Da quello rimordi Dio dipende, che il Prenci- 
Ecc L 2. pc è più illuminato per gouernare. Jguitimetis Do - 
minum dtligite illum 3 & illuminabuntur corda ruefìra . 

Ne viene la fortezza del flato. O^on fxluatur Rex 
per multar n rvirtutem , nec gigas in multitudine virtu^ 
$al.^x. 1ts fi* > ecce ocu k 'O omini fipertmentes eum } & in eis 
qui fperant f per mi f ricor dia eìus . Dice Salomone, 
che la cala del timorofo di Dio è vna gran fortez- 
za, -za, perche Iddio la proteggi. Domus tuHi forti- 
tudo plurima . & il Prencipe , che non teme Iddio , 
è più debole di qual fi voglia, che habbia il timor 
feci. 1 o di Dio . SMagnus eft ludex , & potens eH in honore , 
C7* non cfìmaior ilio , qui timet Deum . 

, Dal timor di Dio nafee, che il Regno dura Iun,- 

go tempo, coli difsegli , al Re Dauid , (è i tuoi fi- 
gliuoli offeruaranno imiei Comandamenti, gli 
Saf.131 farò regnar^. Si cufodiermt filij (ni te&amentum 
• . : ’. t mum 9 
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mum , , (^r tejlìmonìa me d , fflij eorum vfìue in fi- 

culum fdtbunt fiptr fdem tuam. L'Hiftorie fono 
piene, come i Prencipi federati hanno regnato 
poco tempo, e fono morti con ignominia perla 
maggior parte jC* li timorofì di Dio, hanno dura- 
to lungo tempo , e lafciato nome gloriofo , fecon- 
do il Sauio. Memoria mjit cum laudibus , & nomtn irow.io 
impiorum putrefeet. 

Dal timor di Dio rifulta , l’ottener figliuoli co- 
a tanto defiderata da Prencipi , per la fucccflìone 
nel Stato . 'Bonus relmquit bpedes fi/tos , 1 nepotes . Trou . 4 

ÒC a Itroue . Beati omnes , qui timcnt Dcminum nuxor 
tua ficut wiùs abundans in lateribus demus tu* , fili tui 
Jicut none U £ oltuarum in circuii u merfi tu a , ecce jlc Le- $ a i l2? 
ne dice tur cmnis homo , qui timet Dcminum . A braam, 

& Sarra timorofi di Dio albergando i Pellegrini Crii.it 
ottennero Ifaac nella vecchiezza . Quella donna 
principale, che albergaua Eli leo ottenne per que- ^ R 
ita cagione vn figliuolo, eflendo il maritoveccnio, 

& dopò alcuni anni efiendogli morto il fanciullo, 

Elifeo lo rilùfeirò. In fomma dal timor di Dio na- 
feeogni bene’. Inquirente s^ominum non minuentur SaU$% 
tmmbono 3 & non eli inopia t irne ntt bus eum . 
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COME IL TRENCIPE 

Dette ejfere vbe Sente alla Cbìela . 

' i 

Ricordo Secondo. 

Fili ne dtmìttas legem matrìs tua 3 <-ut addatur grafia 
capiti tuo , gjr torcpues collo tuo « Prou. i . 

S SORTA il Sauio ogn’vno ad 
oflèruar le leggi della nollra madre 
Chiefa, la qual incominciò d’Abel : 
il che fideue principalmente oflèr- 
uare da i Prenci pi per efler gratiofi , 
e gloriofi appreflb di Dio , & de gli huomini . 6^ 
perciò il Prencipe deue edere vbedientiflìmoalla 
Santa Chiela, e Sommo Pontefice, fé defidera ha- 
uerbene, come hanno offeruato i Prencipi Catto- 
lici fauoririda Dio; tra i quali fingolariflìmo ef- 
. fempio lafciò Theodofio Imperatore, ilquale,ha- 
uendo crudelmente fatto vccidere cinque mila 
perfbne in Bologna , volfr entranti Chiedi, e pu- 
bicamente gli fu prohibitoda Sant’Ambrofio, 
che gli vici all’incontro fuora la porta della Chie- 
di s dicendoli, che non conueniua ad vn’huomo 
macchiato di tanta crudeltà entrar’in Chiedi, fen- 
za prima far penitenza . l’Imperatore fu vbedien- 
tiflimo , e' non Yolfe entrare . òC vnaltra volta-- , 

elTendo 


■( r* ** 

efTendoTheodofio entrato nel Prefbitcrio luogo, '*« 
oue iPret* dicono l’Officio , A mbrofi o gli fè in *. 
tendere , che non conueniua à lui , effondo Laico , 
ftare in quel luogo , e che la porpora non faceua 
Sacerdoti ; l’Imperatore fi partì con illuflr’effom- 
pio à Prcncipi d’obedienza alla ChiefÌL, . 

Quindi nafccjdiel Prencipe deue grandemen- 
te honorare i Sacerdoti, 6{jiltri Miniflri delho 
Chi eia j come efTorta il Sauio . Fili in tota, anima tua ecd. 7. 
Urne Deum , ftj Sacerdote s illius fànftifica , & éMtni- 
ftros eius ne derelmquas^honora Figliuo- 

lo in tutta laVita tua riuerifei i Sacerdoti, & hono- 
raglhe maggiormente i Vefcoui,l’honore de’ qua- 
li , ò difpreggio fi fa à Dio . Qui vos audit me audit, Mat.xo 
• & qui 'vos Jpernit me fpernit . E vengono chiama- c ^ u \, 
ti padri, e maeftri de* Prenci pi , & i perfecurori , ò iubitet 
detrattori de Sacerdoti fono maledetti , come di- d ’ 96 ‘ 
cono i Sacri Canoni, fi legge di Coflantino Im- i.SentS- 
peratorc , che diceffo, s’io ritrouafTe vn Sacerdote tlaz W 
à commetter peccato , mi fpogliarei il manto , e c. in fori- 
lo coprirei. pt.d.96. 

Da quefl’honore della Chiefa dipende , che il 
* Prencipe deue guardarfì,come dai fuoco di occu- 
pare , ò vfurpare i beni, ò altre ragioni della Chic- 
fà , quali da S. Bernardo , e S. Tomaio, fi chiama- 
' no patrimonio del CrocififTo,& gli occupatori fo- 
no maledetti da Dio , come fi legge ne’ Sacri Ca- 
» noni , 
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noni : in mo do, clic da quelle oceu patroni , follò 
auuenute infinite calamità à Prencipi,& molte 
famiglie per tal cagione fono (radicate da i fonda- 
menti, come fi legge nell’Hiftorie.dice il Canone. 
Ingens ficnlegium efi 3 *~ut quacunque yel prò remedio 
peccatorum 3 yel filate 3 yel requie animar um fitarum , 
ynufquifque Ecclefip contulerit 3 aut certe reltquerit ab 
c.idigne jj s > quilnsfac maxime firuari conuenit 3 idefi fhrittia*. 

ms 3 & Deum timentibus 3 (gfr Juper omnia Principi bus, 
e. Trìn - & primis regiomm 3 in aliuel transferri 3 yel conuerti 
cìpcs 2. permittatur . Cioè è gran facrilegio occupar i beni 
di Chi.de, offerti per rimedio de peccati , ò requie 
dell anime, & in particolare daPrencipi , àiquali 
tocca difender le ChielL . 


COME 1 REGNI FINISCONO 
Per tingi u fìitie, & ingiurie de Prcncipi. 

Ricordo Terzo» 


T^egnnm à gente in gentem trans fertur propter tniu * 
• ltlitixs 3 & inìurias 3 &* contumehas 3 dtuer- 

fisdolos, JEccL io . 

ICE IlSauio,chei Regni non dura» 
no : ma fi transferi (cono da gente in 
gente peiTingiuftitie, ingiurie, & in» 
fi fanno àiudditi . lift dio volle dire 

Salomone, 
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Salomone . Multi Yytumni ftdcbunt in Throno , Jed Eccl ri. 
in/ufpicAbilis portante diadema . Cioè molti Tiranni 
regnano ; però in brcuc tempo , anderà il regno 
in mano di chi non lì pelili . dice S. Tomaio nel L ve 
Trattato r De Regimine Prtnctpum , che i veri Pren-r 
dpi abbondano d’honorc , fama , ricchezze , 
dura il lor dominio: Mai Tiranni fpeìfo perdono 
i beni temporali, &: incorrono in molti pericoli in 
queftavita, oltre la danatione eterna perciò il Pré- 
cipe deue vlare ogni diligcza di non tir violenza , 
ingiufticia,ò ingiuria àludditi,& parricolarméte, 

Deue guardarli di non occuparci beni de’lud- 
diti contro lor volontà , ancorché gli volelTe dare 
il prezzo , non elfendoci necelTità publica , ò altra 
caufaapprobara dalle leggi. E fieni pio /ingoiare 
dà la Scrittura del Re Achab , qual per ottenere la 
vigna di Naboth fuo lùddito, conrro lua volontà, j.Rf.ai 
par farne vn giardino, ancorché volefle dargliene 
vna migliore, fu cagione di gran mina, polciache 
egli fu ammazzato , & Iezabei lua moglie vccilà , 
e mangiata da Cani. Eudoflìa moglied’Archadio 
Imperatore , occupò vna polTellione d’vna vedo- # 
ua contro lua volontà , e fu cagione «della lua mi- 
na, e di molti rrauagli di Chriloftomo, quale la ri- 
prendeua, che reftitui Ise la polleflione, come lì 
legge nella vita di San Gio. Chriloftomo . I lluftrc 
tlìcmpio vien lcricto di MarcAmonio vero Im- 
peratore , 
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pcratorc, degno' d’eftèr imitatola qual Svoglia 
Prencipeiiion hauendo egli danari per far vna cec . 
ta guerra, vendè tutti i Tuoi mobili, dapoi ottenu- 
ta la vittoria, delìderofo ricuperare i bèni venduti, 
rellituì il prezzo à molti comperatoti, quali glieli 
reftituirno,pei ò con certi altri che non volfero fa- 
re la reftitutione , non fi fdegnò , nè gli trauagliò . 

Deue il Prencipecon ogni fuo potere confer- 
uarl’honor delle donnei come infegnail Sauio. 
Vici 7. pitie ubi fint firua. corpus illarum , (gjr non ottendas bi~ 
larcm faciemtuam adillas . La cagione de molti tra- 
uaglideDauid, fù l’adulterio commeflo con la 
moglie d'Vria,daI quale fegui Phomicidio d’Vria 
& ancor che Dauidde, fi folle pentito,& Iddiogli 
hauefle perdonato, nondimeno caftigollograue- 
mente : gli fe morir il figlio conccputo in adulte- 
rio , perniile che Abfalon fuo figliuolo, loperfe- 
guitalfe,econolceflelefueconcubine à fuo mal 
grado, che coll gli dille il Profeta Nathan per par- 
ila. d'iddio. Tu fccijh alfe ondite ego facìam publi- 
ce , ETarquinioil fùpeibo, non fu fcacciato,c 
priuato del Regno per hauer violata Lucretia Ro- 
mana^ ? 

. Giob Prencipe grande in Oriente, che oltre le 
lob.ist ricchezzehauealìidditiamminiftrauagiullitia,& 
**?* era quali come vn Rè, come appare nella Sacra 
Scrittura, fu olferuantillìmo dell’honor delle don- 


• 17 * 

He , èc diccuahauer fatto patto con i fiioi occhi di 

nonpcniarc alla Vergine altrui, r che fe giamai 
eglihaueadeliderata la moglie altri la lua diuc- 
nifle meretrice . Hepigi fedus cum oculn mets , rt non Job ; i. 
cogl (arem quidem de <-uirgtne ; fi dcct ptum cflcormeum 
fuper muhtre ,&fiad ofìtum ornici ma infidiatus firn, 
Jcortum alterius fitvxor rnea, & fuper illam inettruen- 
turali) -, jCdiccuache l’ndulterio è vngran pecca- 
to, e fuoco, che fuelle ogni bene. Hoc eisim m^gnum ibidem, 
nefhs e fi, & imqultas maxima , ignis e fi njfque ad per - 
ditionem deuoram , omnia eradteans genimtna . 

E Giofefo, che non volle commettere adulterio, 
più volte tentato , c forzato , dalla moglie di Pud- 
faro , non fu cotanto da Dio fauorito , & ingran -Ccn. 39 
dito, e fatto padron dell’Egitto > 

Deiie anco il Prècipc efl'erdiligète in far hcfnor’à 
perfone principali,e meriteuoli , lècódo il douere, 
che oltre la conucnienza ne potrebbe nalcere odio 
cotro di lui. leggefi del Rè Dauid, che hauédo de- 
bellato Abfalone,- perche no defideraua che folle 
amazzatQ : ma lolaméte vintolo piageua amara- 
mente,- tAlfilon fìlt mi filt mi lAbfalon , & le nefta-,.^ f> ,p 
ua ririrato, con tutto ciò vici fuora nella porta del 
palazzo, ad honòrarei Soldati, che hauca no com- 
battuto, ragionarli, & dargli lo’disfatdonc , che 
altrimenre li ribdlauano. NcH’iftefio tempo luc- 
xefl'e, che finita la vittoria fu condotto il Rè Da- 

B uid 
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tndin Gierulatem <fal!a fola Tribù di Giuda , èc 
non da tutte le Tribù d’ifrael, le quali erano diece, 
& pretendeuano, che toccafleàloro condurre il 
Rè,& che il Rè gli hauea fatto ingiuria à non 
chiamarli, quello fu cagione che tutte ledieccTrir 
a.R.so.bu fìribellornoda Dauid,conligliati da vn certo 
Siba , c fiì necefTarjo mouergli l elTercito con tra , 
& amazzar Siba , & in quello modo rirornorno . 
Leggali di Celare Augnilo , che tra falere caule fu 
amazzato nel Senato ; perche non volle alzarli à i 
Senatori, cheveniuanoà ritrouarlo, com’era folito. 

Deue adunque il Prcncipe guardarli di vlàre 
ogni forte di violenza, ò ingiuria à* fudditi. Dice 
•il Sauio non penfì il Prencipe di far violenze, in- 
giurie, & opprellioni , e confidarli che non ha fu*- 
periore ,• perche ci è Iddio , che Io caltigarà c con 
tccl 5 .maggior pena-. . Si yideris calumnias egenorum , O* 
ruioknta, ludici a * Qd jùbuertì iuBitum m ‘Trouincid , 
non mireris , quia, exeelfi excelfor eB ahus infupet 
'ap.6. yniucrpc terra T{ex imperai . EtaltrouO; tAltijfmus 
interrogali t opera v*ttra,(èjf cogitationes frutabitur, 
quontam cum ejfetis minijìn 7 \egni iliius , mn n£tc iu*. 
dicafhs , ncc custodi Bis Ugem iufiitie , neque ficundum 
rvoluntatctn ‘Dei atnbulattis , borrendo . , (tjf citòappa* 
rebit njobis , quomam iudvàtura durifjimum in bis qui 
prp fint fiet j extguo en'tm eonceditur rmfencordta , po- 
tente s autem potenier tormenta p Attenua . & fìeguc, 

. ; f< '• ; * dio 
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èhc Iddio non guarda allagrahdezza della pcrfcl* 
na i perche Egli ha creato il grande^ & il picciolo. 

V'ion emm fibtrahtf perfonam cuiufpiap, r Dcus. me ve~ Unto* 
rebitur magnitudinem cuiufjuam , quqniam pufillum , 

& magnum ipfe fecit , & xquahter tlli cura e fi de om- 
nibus* for tionbus autem fortter inftat cruciane . 

Dice anco Giob. che Iddio fa dilprez,z,arc i iob.it, 
Prencipi Tiranni , e rileua gli oppreflì . Jgui effun- 
dit defpe&iomm fuper 'Principe* , & eos qui oppnjjì 
fuerant rekuat - 

Si deue anco notare con San Tomaio, che il **-f 70 
peccato dcirhuomoconftituito in dignità. è più 4 *** ÌOm 
grauc,per Tingratitudine hauendo egli riceuuti 
maggiori benefìci j da Dio, perche piu repugna 
alla giullitia , cfTendo il Prencipc cuftodc di elTa , 

Se per il fcandalo, & mal elkmpio de gli altri. 

Di Antonino Pio chiamato Pater Patria , fi legge 
hullitum p ubine tum priuatim acerbus fuit , 




J* % CtìB 
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COME I L TRENCIP 4 

' Dette ejfer Santo. 

. Ricordo Quarto . 

* 

T>rincipatus f tifati flabtlis eriti %r Rcx infipiens perda 
populum fuum . Ecd. io. 

ICE II Sauio , che il Dominio del 
Prencipe faggio dura , & il Prenci- 
pefcioccoperderà il popolo. Saio- 
mone eiforcai Reggi ad imparar la 
Sapienza^ . tAd yos o Reges font hi 
firmones mei , yt difeatis fàpìentiam> ffinon cxcidati s* 
Perche è miglior vn fanciullo pouero, c faggio di 
Eccl. 4. vn Rè vecchio , e fciocco . fMekor e fi puer pauper, 
(gjr fipiens Rege firn, & fluito . & guai à quella Ter- 
bio. ra , che hà il Rè fanciullo , cioè flolto . V* ubi Tet- 
ra cuìus Rex puer e fi . 

Il Prencipe faggioacquiftaogni benc,& ho- 
Sdp.j. norc . ZJenerunt mthi omnia bona pariter cum iUa , &* 
innumerabilis honejìas per manus tlhus , Utatus firn 

in omnibus y quoniam omnium horum mater e fi . 

Sap. 4. Il Prencipe fàggio è più forte . Meliorefl Sapien- 

ti 9. tia -> *l u * m rvins ' Didc il Sauio ho veduta vna Cit- 
tà picciola con poca gente a {Tediata da vn Rè, con 
grand’eflcrcito ,fiè ritrouato dentro vn poucro,c 
1 ‘ «àggio; 
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(àggio , & con la Tua fapienza ha liberata la Città . 

& nel Tille fio luogo dice . Melior e fi Sapientia.quàm ibidem . 
arma bellica . 

Il Prcncipc Sauio, é più temuto da’ popoli , co- 
me fi legge di Salomone , che hauendo egli fatto 3.R*. *• 
quel gran giudicio del fanciullo tra quelle due 
donne, il popolo intendendo la fua Sapienza, in- 
cominciò a cemerlograndemento. 

Il Prenci pe faggio, che con la legge Diuìna go- 
ucrna , e giudica, non commetterà errore nel giu- 
dicaro. fDiuinatiotn labìjs Kegis in tudicio non erra- Tro.16* 
bit os eius . cofi tfponc V gon e . Di ni natio, idefl nar- 
rano diutnorum, in bonam par te m . 

Grand’honore , e no poca lode acquifia il Prcn- 
cipe, quando ragiona laggiamento . In manu arti - ^el, 9 • 
ficum opera laudabantur , & Princepe in Sapientia fir- „ 

monis . E Giob parlaua fi fàggiamentc, che dicc- 
ua . J$ui audtebantjne expelìabant fintentiam , & in- lob.if. 
tenti tacebantad confilum meum \<~verbis meis addere 
nthil audebant , fupcr illos flillabat eloquium meum . 

Gloria grande e del Prencipfe inuerfigare la leg- 
ge di Dio per ben’operaro . Gloria legume fi in - Vro 2 g 
uefitgarefiimonem . Cofi efpone Vgone.&nel Deu- 
tcronomio,comandò Iddio . Cum confi dentice x in Deut. ij 
felio Hegni fili deferibet fìbi deuteronommm legis , le- 
getj; illud omnibus die bus vitf fu* ,<-vt difiat timere 
Dominum Deum fuum . 

Queftc 
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t Quelle, Maitre cole eonfiderando Salomone 
rffcl principio del Tuo Regno dimandò à Dio la 
Sapienza, e glie la diedtf. L'efpericnza dimoftra, 
l'Hiftóric chiarifcono , quanto riattato differente 
* ìlgouernodi Dauid,Salomonc,Cefàre,Marc’An- 
tonio Vero, Coflantino Magno, & altri Prencipi 
Sauij da quel de gli altri . ancorché al Prencipc 

non manchino Sauij che gli affittano almeno de* 
uè egli effer tale, per conofcere i migliori pareri, 
ofleruare quel che infègna il gran Prencipe , e* 
Legiflatore Mosè . Che per il parer di molti non 
Bxo.23 fideucnel giudicare partirli dalla Verità ♦ fi- 

queris tur barn ad faciendum ma/um, me in rudicio piu- 
timor um acquiefias /intenti* 3 vt à vero deuies . Adun- 
que per ogni cagione i Prencipi deono attendere ( 
$«/.», Alla Sapienza , èc efTorca il Rè Dauid. Erudimmi 
qui indicati s terra m . 


5 mmt . : 


[OMB . 
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COME IL P R E N CI? E 

*Dec hauer fanti pen fieri, & particolare 
mente dì difender la Fede Cattolica • 

Ricordo Quinto . 

Qor Regis in marni 'Dii qualunque r voìuerit inclinagli 
illud* 'Proutrb.io, 

EVE il Prencipe haucr buoni ,c fanti , 
penfieri, altrimentc ncn fempre gli 
riulciranno,ouero non cornagli pcn- 
fa s perche dice il Sauio . Il, cuor del * 

Rè ftà in mano di Dio * e’ lo muoue oue gli piacer . 

Dice Giob . che Iddio muta il cuore de’ Preneipi , 
g gli fà caminar per quella ftrada , che loro non 
penlàno . Jjhà immutai cor Primipum popuh terra 
Csr* decipit eos , vt fi- ultra incedant per inuium . Iddio 
difiìpa i mali confegli de 1 Preneipi. ‘Dcminus re* W.$*. 
probat confilia Principum ÒCjdcroue* . Sffufi efi con * Sa.io6» 
temptio fuper Princtpes 3 & errare fecit eos in inuio 3 & 
non in *via . Et perciò dice Salomone , figliuolo in 
tutte le me attioni penfa à Dio, che Egli l’indi* 
làzzari . In omnibus <~vijs tuis cogita tìlum , &• ipjè di* ttou.£ 
figet grejjus tuos. 

Il principal penfiero del Prendpe deue cflfere di 
viucroatholicamemc , g difendere, efialtarc la 

Fcd^ 
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Ffcde Catholica . che quindi rifulterà ogni fila glo- 
Wac.ì 6 * ìa -> • i 7 ^ confortami ™ > (gjr yirihter agite m lege , 

i» tp fi glorioji triti* . Et li Sacri Canoni dicono, 
che i Prencipi réderanno ftretto cóto à Dio, fé non 
difenderanno la Chielà, Laquale da Dio hanno 


tholica , e debellare gli auuerlarij . 
t .pa.is Asà Rè di Giuda cafiigò la propria madro 
per l’infedeltà . 

fUd. 4 . lolla Rè di Giuda vien lodato grandemente 
dalla Sacra Scrittura perhaucrdeftrutti gl’idoli, 
& difiìpati gl’idolatri . 

Salomone mentre fu fedele & inimico d’ini- 
fideli ottenne da Dio lap ienza, pace, abondan- 
za , vittoria , & ogni bene ,* quando poi incomin- 
ciò à conuerlàrc con Idolatri , e feguitargli Iddio 
j.Reti gh diede trauagli fulcitandogli guerre contro, c 
dopò morte il Regno d'lfrael,cioè diece Tribù 
le diede al luo feruo Ieroboam :] ma non la Tri- 
u di Giuda, quale lafciò al fuo figliuolo Roboam 
f.RMa per amor di Dauid. Dice S. Tomaio nel Trattato 
4 « i . (.16 de Regimi ne Principum,chei Prencipi, che at- 
tendono al culto di Dio, felicemente regnano, i Ice 
lerati infelicemente , e durano poco tempo. & le 
HiRoric lo n’ piene delle morti horribili, e diftrug- 
' gimento 



t.Trìnci preloà difendere. LcggeudiCarloMagno,chc 
? fS * 9 • fu tanto vittoriose gloriofo per eflere fiato il 
fuo fine in tutte le guerre di esaltare la Fede Ca- 
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pimento de* Prencipi inimici della Fede' Ca- 
tholica», . 

Deue ancora il Prencipe fuggire il confbrtio de 
Malefìci, Negromanti,^ altri fuperftitiofi , & 
penfiquel che auuenneà Saul, il quale hauendo 
da combattere, ricorfead vna Maga , che gli di- 
cefle s'hauea da vincere . Dapoi fu amazzato nel- 
la guerra. E tra Tatare caufè dice la Scrittura, che 
fù vccifo ; perche s'era con figliato con la Maga. 
àWortuus. eìl ergo Saul co quod pr tettar icatus Jtt manda- i far. io 
tum Domini Ifd infuper etiam l^hitomjjam confuluerit, 

nec fpcrauit tn Domino , propter quod inter fecit eum . 

• • 

COME 1 L ,P K E N CJ P E 

*. E tue ejfere prudente**. 

• Ricordo Sedo. 

. ♦ • 

Dux indigeni prudentìa , multos epprimet per 

calumniam . Prouerù.iZ. 

• 

IC E II Sauio, che per grande, che fia 
vn Pfencipefcnon è prudente com- *!**•$• 
metterà de gli errori, fcc^Pprcfsioni, 
&aItrouedice,che è migliore l’huo- 
mo prudente , ch’il fòrte/ . ^Melior eft vir prudens c - 1 6 » 
qu&m firtts.te ancora^. Acquire prudentiam quia pra- 
ti tiojior 
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tiofiar est argentei . &*in altro luogo. Die Japientit 
foror mea es , & prudentiarn <-vcca amie am tuam . 

«• 7* Faraone Rè d’Egitto ordinò à Giofèfo , che info- 
gnarla prudenza à i Prencipi . ConHituit eum Do » 
Stf/.io4 minum domus JÙ£> & 'Principem ornms pofiejfijnis JÙ£ y 
yt erudirei r Principes eitts fìcut fmetipfum 3 fgfi fines 
eius prudentiarn doccret . Sco nci Cantico di Mosè 
ii biafimanogl’imprudenti . Gens absq\ confitto e {t, 
(gjr fine prudentia , yunam fiperent , & mtelligerent , 
ac nouijfimx prouiderent . Dicono tutti i Dottori,chc 
la prudenza è Pauriga dell’altrc virtù* e fenza lei 
ogni virtù diuiene vitio . 

La prudenza infogna , che il Prencipe fiaiècrc- 
to,& nonpublichiifuoi fecreti facilmente ;per- 
che* fi come laTerra,che ftà forto,& il Cielo di fo- 
pra non flpofluno vedere , coli il cuor del Prend- 
evo, 25. pe deue edere fècreto . Ccelum fitrfùm 3 (fifi terra deor- 
fum 3 isr cor Regum in fcrut abile . & a) troue il Sau io e£> 
forra i Reggia non beuer molto vino; perche do- 
ue è Pebriezza non vi è fècreto . Regibus dare 
•-uìnum , quia nullum f ere turni H ybi ugnat ebrietas 
llches’in tende del vino immoderato , & l’Angelo 
Tot. ìz dille à Tobia . Secretum fifgis abfiondtre bonìim e fi . 
Leggefì anco d’vn certo Preiicipe,che dicefTe fe la, 
miacamifcia fapefTei mici fecreti l’abbruggiarei. 

Dalla prudenza dipende 5 ch’il Prencipe difli- 
muli molte cofè ; Altrimentc non potrà gouerna- 

re' 

\ * , 
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rebene , come e /forra il Sauio . bt multi se fio qua fi teck 
nejctus , nudi tacens fimul , & inquirens . Et fi filai 
dire,- chi non sa difiìmulare non sa goucrnare'. 

S. Bernardo Tenue ad Eugenio Papa per gouer- 
nare bifogna fingere di non vedere molte cofe, 
molte non volerle l 3 perc,c di moire di menticarfi, 
con quelle parole . Oportet multa diJpmuLrc plurima j> c còpti, 
nejcire > £$ * nonnulla ob Imi jet . làb» 4. 

ParticoIarmente,conuienc al Prencipc non vo- 
ler làpere i fuoi detrattori , c dimenticar/! dell'in- 
giurie. Singolare fu Tcflempio di Dauid, quale 
nebbepiù volte nelle mani SàuI,chelo pcrlègui- 
Éaua innocentemente ,• hauendo Dauid vccifo 
Goliath , 6 C fatto altri feruigi , & con tutto ciò 
non volle amazzarlo , & piatile la Tua morte ama- 
ramente. Di CcTare A uguflo fi legge, che ancor 
prouocato facilmente perdonaua Tingi urio . 
Othonc Primo Imperatore de Germani , cotanto 
fauorito da Dio, come vero imitatore di Chrillo , 
ì niuno rendea male per male: ma bene per male. 

Dalla prudenza procede, che il Prencipc nei 
negotij graui fi conicgli ccn Sauij , 6£^non li fidi 
di le lidio. Dice il Sauio. JTyv tnmtaris prudenti tue. Trou*'j. 
& altroue. jàpiens ejl audit conftlta , & ancora . 

Sa/us rubi gonfili a multa , & Tillefio dice. Flit Jtne 1 
tonftlto n\l fhetas i pofl jktìum non fcenitcbis . Et ecc 3 ì, 
nelle cole graui proceda con maturità , non con 

C i fretta , 
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yroM- frctta,come cflorta Salomone . Qui feflinus eìt pe- 
di bus offendi t . & altroue . Ocuh tui retila nuideant,(èjf 
palpebra tua precedantgrejjus tuos . & confideri beila 
quel che ne può fiuccedereappreflò. Ilchc s’inten- 
de prima del eoo figlio : ma dopò, che le colè fono 
ben configliate E 1 officio di prudere eflèguirleprc 
*1.7 47 Ilo cofi dice S.Tomalo.Et il Filolòfo. Carter o/*- 
arf. 9 . rari qttidem r velociter concitata , confìliari autem tarde . 

La Prudenza infegt\a, che il Prencipe non fia 
amico di nouità, & non proceda con fretta ad in- 
nouatione alcuna, màcòfideratamente, comecf- 
l>roi2 lòtta il Sauio. IMe^tr anfgrc diari s termino s antiquo f 
e. 2 6. quos pofierunt patres fui . & altroue . J$ui voluunt la - 
De con f'pidemreuerteturad eum. Cioè, fi come vna pietra 
* 4 ‘ graue , quando fi muouc , fuolc ritornare (òpra à 
chi la muoue , cofi chi muta le cole coniuete lenza 
caufa ne fuolc riceuere feorno . Berqardo fcriue ad 
Eugenio . Non riformare ogni colà infieme , che 
farai cagione di confufiono . 

La prudenza detta, che in ogni attione fi con- 
fi dorino tre colè . eAn hceat, an deceat , an expediat . 
de voto .Cioè fi è lecito fi è honello ,v& fi è fpediente . cofi 
auertifcelnnoccntio III P«i°lo • Omnia tntht 
x.Cor. 6 ^ tcent i fidnon omnia expediunt . Suole auuenire, che 
fia lecito fare alcune cofe : mà non èconuenientc, 
nè Ipediente all'hora . £ perciò fi bene dilfe Iddio à 
Mosè. ha mdicabis magnumffuut par imm. Nondi- 
meno 


V 


meno quado fi tratta di punir* pcrfonc tali, che fo- 
gliono (ouucrdre i popoli, e far nafccrc graui (cau- 
dali co ruina de buoni, e'del Précipc,fi deuc proce- 
dere co maturità, &a(pettar'il tòpo, perche fi legge 
in molte H filone , che con far giudi tia di pcrfonc 
tali, con immatura fretta.Nciono fucccfTe ribellio 
ni,& (candali gradi . Singolar fu l’eflempio di Da- 
uid, quale non volle far morire Ioabfuo Generale *•**•*• 
per homicidio conimelo : ma vicino à morte or- 
dinò à Salomoe, che lo faceffe morire, & coll efle- 
guì ,• & con ogni ragione fi può credere, che ha- 
uèlfe differita la fua morte , per cflère Ioab potente 
è (limato, che li potea (òuucrtire il popolo, co 
me fi raccoglie chiaramente dal Librode i Reg- 
gi >&anco prudentemente Dauid, quando heb- 
be vinto Abfiilonc, non volfe far morire Semei , 
per non mettere terrore al popolo , che ritornaua 
à lui , cflendofi prima ribellato, con feguirc Abba- 
ione : ina vicino à morte comandò à. Salomone , 
che gli delle la morte, &: dicendo Ioab à Dauid, 
chelofacefFemorire Art ignoro hodic me fit- a.n.i* 

tlum . Dice San Tomaio , che quando 

non fi poflfono caftigarc i cattiui fenza danno, 4 
ò pericolo de’ buoni; perche Hanno nafeofti tra i ** * a *' 
buoni, ouero hanno molti (èguaci. fi deue fi>- 
pralèdertf , 6^. non procedere con fretta,,. 

Poiché 

• • \ 

j 
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Poiché Chriflo Signor Noflro pronibì, chcs*eflir 
pafTe ia zizania,pcr laquale fono lignificati i trilli, 
acciò leco non fi fradicafTe il grano , che denotai 
buoni , che ben verrebbe tempo d’eftirparla . 

Dalla Prudenza nalce, che il Prencipe non fà- 
cilmente creda à riportatori d’altrui difetti , già 
che fono note l’iniquità delle Corti : mà s’informi 
prima diligentemente, che come dice il Sauio. 
EecLi 9 {htf citò credit leuis cfl corde Et Giobdiceua. Cat*~ 
I0b.19.fi1m, quàm 1 gnor ab am , diligentififìmè inueftigabam . Et 
per ordinario gli huomini dà bene fono perfègui- 
cati da i cattiui , ò pet inuidia , ò perche fono con- 
trari] all’opere loro, come dice fa Sapienza. Cir- 
*^P* 2 * cumuentamus tuflum , quoniam mutilis e fi no bis , @fi 
contrarius eft operibus noflris . Daniele, perche nella 
fàuiezzafoprauanzauaglialtriconfìglieri del Re 
Dario ,pcrinuidiafùcalumniatoappreflbil Re, 
in modo,chcperfuafo da detti configl ieri lo fè gic 
tare nel Lago de Lioni da i quali non fual trimen- 
Dim. 6. te offefò . Quindi il Rè , conofciuta Pinnocenz^a 
fùa,fe mangiar da Lioni gli acculatoli. Eflem- 
pio anco contrai detrattori, che alta fine rimar- 
ranno ingannati dalla lor maluagità , c priui della 
gratia del Prencipe, 6 C alcuna Hata puniti gra^ 
ucmcmc\ 


Come 
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COME IL TRENCIPS 

'Dee ammutì tirar la giuflttia . 

Ricordo Settimo « 

‘Dijfipat impios Rex fapiens. Threu. io. 

T C E II Sauio , che il Rè fàggio cafli- 
ga i cattiui , c gli cllirpa ; polciache Pro *- x * 
lenza la giuflttia non fi può gouer- 
narc la Republica . Ellajlabiliicc il 
Regno , come dice lo Hello Sauio . 
Abominabile s Tfegi 3 qui agunt tmptè j quoniam tufiìtia Sa ^ 9* 
firmati# filium . Apporta grand’honcre al Prenci- 
pc . Hmor Regis indi cium diligi t . Piace grandemen- Tro.it 
re à Dio . Tlus placet Deo facete iudicium 3 CS* iutti- 
tiam , quim 'vittime . Et il Prencipeà quello fine 
porta la fpada. Dice San Paolo. Nmfinecaufi por - ngm.iì 
taf gladium i'vindex in tram et , qui malum agit. Et 
San Pietro . Subietti e fiate omni human* creature prò - t.Tct. a 
pur ~Deum , fiue Regi prete ccellenti 3 fine ducibus tan - 
quàm ab eo miffis ad vindittam malorum Jaudem vero c ^ c ' x i 
bonorum . Et i Sacri Canoni dicono quello eflere * 
Pvffido dei Rè . 7 \egum officium ett facere tudicium , Eccl. 4 . 
gr tutti tiam, O* liberare opprefios de Manu calumnian- 
tium . Adunque con ogni ragione dice il Sauio, 
che per la giuilitiafidcuc concedere fin alla mor- 
to, •* 
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Sul 4. to . Tra iuBìtia cenare 'vjfaue ad mortcm , 

Lcggefi nella Scrittura Sacra, che il Profeta Elia 
dille al Rè Achab, per parte di Dio; perche tu hai 
donato la vita ad vno degno di morte , tu morirai 
J.R.20. p el - lui.4}»/4 dimififiiyirum dignum morte de manu tua, 
erit anima tua prò anima illius. Il Rè Dauid di le llef- 
fo dice , che la mattina egli amazzaua i peccatori , 
Sai. 100 per purgar la Città de maluaggi . In matutino inter - 
fide barn omnes peccatores terrp , njt difper derem de fil- 
miate 'Domini omnes operante! iniquitatem . & fù tan- 
to giuftoj che ordinò à Salomone delle la morted 
j.Heg.i Ioabluo nipote, & coli fùefleguito,che diremo 
di Traiano Impcratore,che per non Ialciarela giu 
(lina j non perdonò al proprio figliuolo, in mo- 
do che final tempo di Giulliniano nella creationc 
dell’lm pcratore , le diceua . Sis fiflictor AuguBo : (§f 
iuBior Traiano . E tutti i Prencipi laui l'hanno am- 
minillrara , egualmente à tutti . 

Quando i Ridditi intendono, chel Prcncipc fa 
giullitia lì guardano di commettere delitti . come 
*«.20. dice il Sauio. Re x, qui fidettn fòlio dijfipat omne ma- 
lum intuitu fito . Cioè quando fìede per far la giu Ri- 
da . Et Giob diceua, che quando igiouani lo vc- 
deano s’alcondcuano ,• perche amminiftraua la 
iob. 2p. giullitia rettamente. Vidi bant me iuuenes 3 <i^ ab fion- 
di bantur , & più oltre . Auris audiens beaùfieabat me , 
(gj aulus njidens teBimouium reddebat mibi 3 to quod 
<. - Itberafitm 
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Mberaffcm pauperem vociferantcm $fpupìUum> cui no » 
efict adiùtor \&C nel mede mo luogo. luSìitta indù - 
tus fumi & njcHtm me yficut <-ve(iimcntOy Cr diade- 
mate induio meo i center e barn molai iniqui de den- 

ttbus illtus au fon barn predai». 

Dice S. Tomaio , che il Prencipc è obligaro al- 22 *f < 
la reiliru rione di tutti i danni, quando per non 4W ‘ 7 * 
’amminillrargiuilitiacreicono i ladroni : perche 
le rendite del Regno gli fono conili tu ite, come 
mercede : acciò ammimitri la giuliana in terrai*. 

COME AL TRENC1P6 

E necejfarìa la Clemenza. 

Ricordo Otrauo. 

r 

Clementi a Principis quap imber Jirotinus . Trou. x 6. 

ODA la Scrittura Sacra grandemen- 
te la Clemenza nel Prencipc : poicia- 
che, le benda giuftitiaè neceflaria 
per il gouerno : nondimeno lì dee 
temperare con la Clemenza , la qual 
conflftcin iccmar il rigore della giullina, altri- 
mente laida giullitia lenza miiericordia vie chia- 
mata crudeltà . da Sacri Canoni . RaiTomiglia la 
Scrittura Sacrarla Clcmtza del Prencipc alla piog- 
: . D già* 
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. già della fera , la quale , (1 come ma tura , letàade* 
■con allegrezza de popoli, cofi La Cleméza* del Prea 
cipe conloia i fuddici , c conferma nel luo amortf . 
Lib. i. Dice S. Tomaio ‘De Regimine Prtncipum , che ti 
4,w * Prencipellà in mezo dei popolo, come Dio nel 
mondo, è come l'anima nel corpo. Ilchc s’egli 
confidcrarà attentamente, s’accenderà in elio il 
zelo della giultida j mentre pcnlarà, che in luogo • 
diDiOjcìtatoconllicuito in quello mondo per 
miniltrarla ; dall’altra parte con/ìdcrando, & re- 
putando iludditi, come lue membra, s’incl inaia . 
alia pietà, e demenza^. ./ . 

Vro. 20 , Dalla Clemenza nalcc, che il Regno fi llabili- 
fcc, c dura, come dice il Sauio. éMif ricor dia 
rveritas ctiHodiunt 7 \egcm , & roboratur Clementi a 
T hrontv eius. Leggefi di Seuero Imperatore, che 
elfendo riprclò dalla madre ,• perciochc egli con la 
fua molta benignità, e dimeltichez^a, rendea. 
men rigida , e più molle , l’auttorirà dell’Imperio, 
zil^ofc s’io la rendo più molle, rendoia parimente 
piu ficura,c più lunga . Antiocho Rè de Macedo- 
ni nel principio del iuo Regno vlaua molta leue- 
rità , fatto poi vecchio diuenne dementi llimoj di 
che marauigliandoli alcuni de luoi i gli diman- 
domo la cagione, egli lorrifpolè iohaueaall’ho- 
ra bilògno del Regno , hora ho bilogno di acqui* 

ilarnii la gloria , edeU’amor deiuddui . Volendo 

** . \ 


\ 


perciò 




» 
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perciò dire, che s'acqui/lanoi Regni con-la forza, 
e fi conicruano con la Clemenza. Salullio diceua. 

"Non exercitus , ncque thefxun prafidia Rcgntfunt : Ve - 
rum Amici quos ncque aimiscogcre ncque auro parare 
queas y officio ac fide grafi untur . & Cicerone. Ma- 
tus cu fi os Ciuitatts metus , cov.tr a quem bau nolenti a fi- 
de hs efi , <vel ad perpetuitatem . Antonino Pio go- 
ucrnò con tanra behignita, e clemenza, che mcri- 
* tò quello nome di Pio . Carlo Magno,& Othonc 
Primo Imperatore de Germani furono d’vna (in- 
goiar clemenza > c da Dio tanto honorati , e fluo- 
riti; all'incontro [tracciando gli altri ] tutti i Saui 
hanno conolciuto,chc per la licurezzade Prenci- 
pi, & per la quiete de valfaili : fono neccflarij Ili me 
quelle due virtù, Giultifia,& Milericordiajequa- 
li fono dalle Icritturc qua fi lempreligateinfieme; 

. perciochel’vna lenza l altra è imperfetta, de’ Reg- 
gi d’IIrael fidicea,che per l'ordinario erano cle- 
menti. Zcce audiuimus , quod Rega domus Ifirael eie- j ^ io 
- tncntes fint. 

Il Prencipe benigno , e' clemente , è più illumi- 
natoda Dio per il gouerno. Diriget manfuetos inSal.zj^ 
iudicio , & docebit mites r vias fitas . 
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COME IL 'P-RENCTPE 

Dee mojlrare à fuddttila faccia allegra. 

* » ^ ' * 

Ricordo Nono . 



tAufer impietatem de <-uultu Regis , $) fir titubi tur iujH - % 
uà T hrotms eius . Vìouerb. i j . 

S S O RT A II Sauio, che il Prcncipe 
debba moftrar’ à ludditi il vilo gio- 
condo; perche più fi llabililceil Re- 
gno^elaierenirà del vi fo tanto con- 
foi to apporta à iuói vafTalli,che do- 
na lor la vita , &C con lo (guardo fuo dolce , c be- 
negno, non alcnmente confola i loro animi di 
quel che foglia confolare i contadini dopò vna. 
lunga pioggia il chiaro Sole. Laonde altroue dice, 
che la vira dipende dall'allegrezza del volto del 
Tro.16 Prencipe. In bilaritate njultus Regis ^vita . & anco- 
ra dice, chela giocondità del vifo’del *Prencipe è 
come vnaruggiada fopra I herbc,e l’ira è come 
vn ruggito di Lione. Suut fremitus Leonis ita 
Prò. 19 fagij ira , , & fìcut ros fùper ber barn ita > bilaritas 
et us . Le ilefTo fcriuc Bernardo de confideratione , 
Lib 4. ad Eugenio Papa. Sisyultuprenus yerbo fertus. Di- 
ce Beda , come ìiferifce Vgone ne' Prouerbij . 

4 ? 


4 

vi 



Jgjj pr fìnt p ìpiilis fi f votunt firmUm efie Jòltum Jnum } c 
Jc/aperhiLritate 3 & gratin vultus plenos exbibeaut, ne 
per arroganti am rigidi plebis odium incurrant . 

Quello s'inteiidsjpurche il Prencipe con la gio 
condita della faccia ritengha infiemela grauità, 
acciò la lòia affabilità non lo faccia deprezzare, & 
la lòia grauità non lo faccia odiare s coli dice San 
Gregoriolopra Giob in quelle paróle. Si quando Ct2 g t 
rìde barn ad eos non credebant mtht . Giob mollraua 
tanta modellia , e grauita nel vilo, che quando al- 
le volte rideua, quali non lo credeuano. Quindi 
S.Gregorio dice,che i Superiori debbono mollia- 
te à ludditi il volto allegro in modo, che non fiano 
deprezzati, nè odiati: ma amati , e temuti in- 
ficino* 

Si deuc anche auucrtire con San Tomaio , chc sl f :, *5 
non fi dee molirarc la faccia allegra alle pcrlbne JW,a * 
pronte à peccare , acciò non paia , che fi conten- 
ta àloro peccati non prendano ardire di pco- Ece i ^ 
carer ; & perciò dice il Sauio . Fu* tibi funt firtu 
corpus ìllarum , fg) non ofiendas faciem hilarem ad ìUas . 
Adunque dee il Prencipe mollrare a luddiriil viib 
allegro , c graue infime : ma non a lcelcrati pron- 
ti à peccare , acciò »on diuenghano peggiori. 



COME 
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COME II P RENC1PS 

Decvfar parole dolci con Juddui, 

Ricordo Decimo. 

Si loqutus fucris ad eos njerba leuia,erunt tibì fruì cutu 
ftis dtebus . 3 . Rep. 1 1 . • 


INGOL ARE EflfcmpiodelRèdi 
Giuda Roboam porge la Scrittura 
Sacra à Prenci pi ; acciò v (Ino parole 
dolci con i fudditi . Hauendo Rc^ 
boam hgliuol di Salomone, dopò la 
morte del Padre incominciata à regnare, il popo- 
lo dìfrael lo pregò, che gli diminuiffealcuncgra- 
uezzeimpoltegli dal Padre. Roboam gli rilpofe 
che ritornaffero paflati tre giorni che gli haureb- 
bcriloluti. Partiti loro, fi con figliò con i vecchi 
quel che douca dire al popolo, gli rilpofèro eh? lo- 
to gradifl'c,econfola(Tecon parole amoreuoli,che 
farebbono Itati luoifèrui mentre viuea.Dapoi an- 
dò à configliarfl con i giouani (eco alleuati , quali 
-gli diflèro,che ri (ponde ficai popolo con parole 
al pre che gli haucrebbc aggèonte grauezze,e co fi 
erfeguì lalciando il confìglicxle vecchi. Quindi il 
popolo li (degnò e lì ribellò, egiamai fu Re de die 
ce Tribudifraei : màfòlaméce della Tribù di Giu- 
da^ • * 
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da . L’illefTo volfe dire il Sauio . Congregdtiow pau* £cct - 4* 
perum affa b ile m te fkcito . Cioè bifogna edere amabi- 
le , c gractofb Con la moltitudine de poueri . & al- 
troue dice che è miglior vna parola buona di qual 
fi voglia dono , che fpenge l’ira, come la ruggiada 
il fuoco. D^yne ardo rem refrtgerabit ros fic , Ver- Eec.i&t 
bum mehus quarti datum 3 8^ Salomone, padre di 
Roboam , hauea già detto , che le parole afpre fu- 
feitano fdegno,e le dolci lo di flruggono.T^^t wfio vro. i j 
molili frangit tram , fèrreo duriti fùfettat furorem . 

Dauid chiamaua i luoi fudditi fratelli mici, olla 
mie , & carni mie . Fratres met njos , os meum , & 
taro unta . Sono di ta nta forza le dolci parole , S>C 
carezza ne’ cuori dc’popoli , che alcuna fiata fi fo- 
no ribellati dal Principe , e fèguito vnaltropiù af- 
fabile, come fi narra nella Scrittura Sacra di Abfà- * 
lon figliuolo di Dauid , quale per farfi Rè in vita 
del padre , incominciò à moflrarfi affabile à que- 
gli , che veniuano nel palazzo di Dauid , raggio- 
rninogli con dolci parole , abbracciandoli, e ba- 
ciandoli, & in quello modo dicela Scrittura , che 
Solhcitabat lorda ruirortwi ìfiael. Di maniera che in- 
elude gran parte del popolo deliraci à lèguitarlo,& 
fè guerra contro Dauid fuo padre^ . 

Dice il Salcio . Reiijremte pofùerunt , noli extolli 
elio in illis quaft vnus ex illis , habe curarti illoruw . 

Cioè figliuolo le tu fei cpnilicuico Rettore, ò Pren- 





Digitized by Google 


4 § 

ripe de gli altri hàbbi cura di loro , & penfe come 
tu Ite fio forti vnodi loro, c cònfidcrando i bi(ò- 
gni ebe tu hauerefti, compatifci à loro . 

Di Traiano Imperatore fi legge,ch’andaua fpef 
fo a vifitar gli amici per (aiutarli, & (bica dire . Ta- 
lem pnuatis ìmperatorem efie opportere qualem priuatos 
Jibi optat habere . Marc’ Aurelio facca molte gratie 
a fùdditi , e diceua io mi dò a tutti : acciò tutti fi 
diano à me : ma come habbiamo detto sù fi deue 
auuertire, che con l’afFabiliià le ritenga la grauità^ 
acciò il Prencipe iia amato , & temuto . 

COME IL PRENCI P E 

c Deue rimunerare i buoni . 

« i 

Ricordo Vndecimo. 


- Subiecti igitur eflote ornm httmana creatura propter 
Deutrtyjtuè T{egt preecellcnt^ftue Ducibus tanquàm 
ab eb miJJtSy ad vtndtliam malefhftorumjaudem ver- 
rò honorum . i . r Pet. t . 


s. N S E G N A San Pietro, che i Pren- 

ci pi (ono mandati da Dio, non io- 
io percaitigar’i cattiui,mà anco 
periodare, riconolcere , c rimune- 
rare i buoni . Del che fi lamenta 
?. grandemente Salomone, dicendo ho veduto vn 

pouero 
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ipfeucro Salita., diecon la fan Sapienza hi liberata 
vna picciola Città ou : era poca gente , S^afTedia- 
ta da vn groflo elTercito , e dapoiniuno fi ricorda 
di quello pouero di fargli alcuno beneficio, & al- 
trouc fi duoledicendo. ZJidifiultum indigniate jùb-*- cc ^ l ° 
limi, Or diuites fèdere deor firn ,*-ctdi fètuos in eqtits , 

Gr* * Trincipes ambulante s , quafi feruos fuper tcrram . 

Cioè ho villo i flotti , & lerui che leruono à i viti; 
conftituiti in dignità , & i ricchi di fapienza , 6^ 
Prencipi, cioè che dominano à i vitij non cfTere 
flimati. UEcclefiaflico ancora dice, che in due 
cofe s'è attriflato ilfuo cuore, vedere vn’huomo 
va!orofo,chehà trauagliato perla Republica,non 
hauer da viucre , & il Sauio deprezzato . lnduobusUche 
tontriflatum e fi cor meum *vir he llat or defèciens per 
inopiam , tjfrf finjàtus contemptus . Laonde Saul viene 
biafìmato grandemente per non riconofcere la 
virtù , & valor di Dauid . 

Dicono S.Tomalo,&altri Dottori,cheiI Prcn- 22 .^ 
cipeèobligato lotto pena di peccato oflèruarc laar.iat? 
giuflitia dillribudua, dilpcnlando le dignità , ho- 
nori, offici j à pcrlone virtuofe , fecondo i loro me- 
riti . £/è citandogli dimandato dalla Ducheflà di 
Brabanza fe il Prencipe potea vendere glivfficij 
temporali, rilponde, che è lecito venderli , pur-£$/; ai 
che lì vendano à perfone virtuofe vtili alla Repu- 
blica, e per vn prezzo moderato , acciò non op- 
primano i fudditi perciò coniglia non efTerc fpe- 

£ diente 
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' diente venderli,- poiché i piu idonei (ogliono elfcr 
-poueri,& non poflono comprarli, i ricchi migliori 
non lògliono defiderare guadagno dVfiìcij :Sichc 
al (beffo gli comprarannoi peggiori della Citta, 
ambitian,auari. Et non vendendoli, maggior vd- 
Jità recaranoal Prenci pe, & al popolo i buoni con 
. la lor bontà , & indulto , che non farà il guada- 
gno degPvfficij venduti. E loggiunge che il Pren- 
cipe dee sforzare i virtuoli à prendere i carichi . 

Nelle Sacre Lettere habbiamo alcuni Angolari 
eflempi de ricognitione di virtù. Giolèfo per la lua 
< Sapienza fu riconolciuto da Faraone,che lo con- 
Gen 41 (litui Gouernator dell’Egitto,evellito di biffo ccm 
anello, e collana d'oro lo fe condurre in Caroz2a 
per l’Egitto, con il Precone innanzi , che gridaua, 
Danf. tutti io riuerilTcro. L’illeflb honorefè Balthafiar 
di Babilonia à Dapielcper la (ha Capienza . Eù 
ìuiitb. ancoGiudith grandemente honorata dalia Città 
15.^16 :c jj Bethulia,pcr hauerla liberata da Hofofet>nei,con 
il filo configlio, & aiuto dicendogli Tu gloria tìye - 
rufilem , tu letitia, Ifiael , tu bononficentia poùuh noHrì , 
Et donandogli molte cofe , c riuerendola.Traiano 
Imp. re> dillribuì gli honori, e ricchezze à bene- 
meriti egualmente. 

Maggiormente dcono i Prcncipi rimunerare i 
buoni quado oltre la virtù vi concorreno 1 ieruigij 
fatti. Singoiar’ elsepio porge Dauid, il qual pcrlc- 
guitaco da Abfalonegiunfe in vn Callello , oue fu 
> d alber- 
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albergato da vn'certo per nome Bcrzellai , qual’ef- 
lendo morto, Dauid le ne ricordòvicino la Tua mor 
te, & ordinò à Salomone, che honora (Tei figliuoli 
di BcrzcllaijC gli faccflc mangiare nella lua menlà. * -fot? 
L’irteflofe Dauid co’l figlio diIonatha,peri bnficij 
riccuutidal padre.il Rè Afluero eflàltò Mardocheo 
facédolo il primo dopò la lua pcrlona,pcr hauerlo 
auilàto,comedu9Ì Eunuchi lovoleano amazzare. Ejlber j 
Dicela ScritturaSacra,che’l RcAfluero, leggi ne 
gli A nnali, come Mardocheo l’hauea darò il luder 
to auilo:&in quella maniera relfaltò,e liberò dalla 
morte, hauédo comàdatoprimaglifolTedata.Bel- 
lilfimo documento, che i Prencipi douerebbono 
fcriuerc i leruigij fatti, ^leggerli, c ricordarlène\ 

Ma perche molti virtuolì nò hàno modo d’efler 
conofciuti dalPrécipe,dourebbc ilPrccipc màdarli 
à cercare,come elforta Salom one. Diligente)' Agno fcc Tr0 
•vultu pecoris tui 3 tuosj, greges confiderà , , no habebis iu - 
giter potevate ,Jèd corona tribucturtibi ingeneratione 3 et 
generattone.doc mètre Iddio ti dà la potellà cono- 
lei i tuoi ludditi, che ti farà vna corona perpetua. 
Leggefi di Martino, v.co molta lua Iodc,cheda per 
le madaua à chiamarci letterati,evirtuoli per il mó 
do. EtquàdoilPrccipcritrouaalcun Sauioglidee 
vegghiarlbpra,& adoperarlo . Si Videris fnf&tu ri- Eccl.iS 
gt!aadeumy& : confiden che le Città s’habitano per 
i prudéti .CiuitateswhMtabunturpcr fnfum prude tu. ; (( i; 0 

E i COME 
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a vari ti am , g/ confi itutox eis tribuna , fi** centurione s t 
O* quinquagenario s ^ &*-decanos 3 qui ludicent populum* 

La terza perche fpcflTo s’adirano , & attriftano. & 
dice il Sauio. *A trishtta mors feshnat. L’altra ragio- 
ne s’apporta i peccati delpopolo,per iqualiDioiuol 
* togliere i Prencipi buoni, e fa regnar gl’H ipocriti, 
e gli effeminati, o che viuano da fanciulli, «j Qui re^iob.^ 
gnare f iat Hipocntam propter peccata populi . & alrro- 
uo. Ecce dominator Dominus exercituum auferet àV*>3» 
Iuda> (gjr lerufilcmyalidum, e> fortem ì (fjf dabopueros 
Principe seoru,ffi e ffcminatidomimbutur eis, (^p corruet. 
populus . Et anco Iddio peri peccati de popoli luolc 
permettere, che fiano piu Prencipi tra i quali Ila 
tempre lite , & colitela . Propter peccata terra multi Pr0 . 2 j 
Prinapes . L’altra ragione più commune è perche 
i Prencipi fogliono edere difloluti nel mangiare, 
e bere. Propter crapulam multi obierunt , qui autem ab - Ecc.} 7. 
ftwen&efl adijciet ad<-uitam . Et quello vitioè abo- lob.id. 
mineuole nel Prencipe: poiché douendo efferc fag 
gio per goucrnare rettamente il popolo ; fa lapien 
za non li ritroua ne i crapuloni . Sapientia non ime - ' Pr0> 3.l* 
niturin terra fùauiter yìuentium . E Salomone. J^olt 
'jReybus dare mmurn . cioè immoderato, & altroue 
fi dice . Va tibi terra cuius Tfexefl puer. cioè licito, eccl.iui 
C7* cuius Principe s mane comedunt . cioè che primie- 
ramente attendono alla crapula, & nel medemo 
luogo . 'Beata terra cuius 'Principe! yejcuntur ad re - 
Jìctendum, O 4 non ad luxurum . Dice 
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**•?«;/• Dice S. Tomaio , che i Prencipi più de gli altri 

t4?.<»r.4 j cono c R ere £ 0 h>rij , poiché hanno da gouernarc il 
popolo con la Sapienza . Et tutte l’Hilioric chia- 
rilcono,chc i .Prencipi crapuloni lono andati à 
ruina L’ebriezza indullé Balthaflar à leruirlì in ta- 
uola de vali lacri, e Iddio la notte leguentc gli ieuò 
•a». S • la vita, & il Regno . f Precepit ergo ternulentus af- 

ferrentur njafi. aure a , gd argentea qua, afportauerant 
O^abucbdonojor de tempio . 


COME IL T RE NC1 P E 
Dee at t endere all O r attori e, c Lode di Dio . 

Ricordo Dccimotcrz»o . 

Confiteantur tilt Domine omnes Keges terrf. Vfal i 3 7. 


ON fi può elprimere con parole, quan- 
n *4 to fìa ncceflarioal Prencipe elfer ami- 
co dell’Ora tione, e Lode di Dio -, poi- 
t.Cor.; che fe fecondo l’A portolo San Paolo, 

niunopuòpenlare vnacofàdi buono per gouer- 
nar le Reflo lènza la grada di Dio. Molto meno 
SaLiió per gòuernar le, & altri . Non Jumm fùffìcientes cogi- 
tare ahqutd boni ex nobts qua fi ex no bis ; fid Jkjjìaentia 
notlra ex T)eo eft. Quello conliderando Dauid 
dicea, che lè il Signore non cuilodilce la Città r in 
:-j i " vano 
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vano vegghiarà chi hà cura di cuftodfrla: Nifi Do- 
minus cuflodierit Ciuitatem fruftra <~vigilat y qm cuftodit 
eam . & altrouc dice . Benedetto fia il Signore , che H " » 

m'infègna di combatterò. Hcnedicdus TDominus Salici 

r Dcns mcns , qui docct manti* meas ad prxhum-Cff digi - 
.tos meos ad bellum , &C ancora./ . j{on fialuatur Rex Sai. 31. 
pcrmultam r znrtutcm ncc giga* in multit udine <~uir tu- 
tù fii<z , ecce ocult 7 ) omini fiipertimcntes eum autin eù y 
qui fperant fuper mìfiricordia eins , & in altro luogo;, 
j Qui datfixlutem Salomone dice^che béche’l Sala 44. 

Prccipe póga in ordine vn grotto etterato , la vit- ' r * 
toria principalmente la dee lperare da Dio. Equus p r0lix# 
paraturad diem belli , Domina* autem fxlutcm tributi . 

Gli dsempi.della Scrittura Sacra chiari feo no, 
quanto fiano flati fauorici da Dio i Prencipi ami- 
ci deU’oratione,che hanno ripofla in Dio ogni lo- 
ro fperanza^. 

Mose mentr’egli facea oratione,il popolo He- Exo. iy 
breo vincea gli AmaIechiti,quado cefsaua pcrdca. 

Giofuè gran Capitano, oltre tante vittoiie ot- j 0 y >10 . 
tenute, non fè con l'orario ne fermar il Sole per vn 
giorno? ; . .. '.<L 

, Delbora con la confidenza in Dio vinfc vn 
grò fio efsercito del Rè Sifara . E fu tanto fauori- ' s 

ta , che dicela Scrittura^. 'De Calo dimicatum efl 
Stella manente s in ordine , Or* curfit fino , aduerfits Si- * * 

fiaram pngnanerunt ,, . . ^ 

Ionatha 
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Ionatafiglmoldi Sauhegli fo!o,con il foidiero, 
non affali vn groffo efferato de Eiliftei?confìdan- 
ì.Ke. 14. d 0 j n Dìo, e dicendo. Non efl difficile Domino filu*- 
tai. V7* n ^ntulitty yelin paucis . E molti ne amazzò , bC* 
i.Rcai gli altri pofein fuga., . 

Dauid tanto vitroriofo Iodaua fette volte il gior 
no Dio . Scpties in die laudem dixi ubi , & dopò ha- 
*icr debellati turni Tuoi nemici itompofcqucl bel 
Salmo 3 ouc attribuire à Dio ogni fua fortezza, c 
littoria . 'Diligam te r . Domine fortitudo me a 3 *Dotni- 
Judith 9 nus firmamentum meum 3 (ffi refugium meum 3 & libe- 
rator meus . 

Giudith debole donna, con il digiuno , & òra- 
rione tagliò la tefta ad Holoferne . dicendo tra Dal 
4 tre quelle bclliffimcparole . Tu tpfies Deus , Deus 
nofter, qui conterà bella abinirn Dminum nomen 
tH tibiy non enìm in moltitudine eU yirtus tua Domine , 
neque in e quorum yinbus 'voluntaetuaeB >necfuper- 
in ab inìtio placuerunt tibi 3 fed humilium (efr manfaeto- 
arum fèmper tibi placuit deprecano . 

Il Rè Ezechia con rorationejhauendo pochi 
Soldati vinfe il Rè de gli Affirij Sennacherib 3 che 
( con vn grofloeffcrcitohauea affediataGierufàiè, 
^ iddio mandò vn Angelo , il quale in vna not- 
te amazzò cento ottatacinque migliaia d’ A diri j , 
efforrò prima Ezechia i Soldati dicendo, Vtrikter 
agite confortami nohte timer e ncque paueatis Regem 

•Affirìorum ; 
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lAJpriorumì curri ilio emme fi brachium cameum , nobif- 
cum 'Deiu auxiliator nofler , qui pugnat prò nobù . 

Efdra condufTeil popoloHebrco da Babilonia * 
in Gierulalem , & pa dando fra molti inimici non 
furono offefi: perche digiunorno, 6 C ororno, 6 C 
perciò dice . Icmnauimus autem , ptj rogauimus 4 Do- 
mwum f Deum nojìrum , eucnit nobù projpere . 

Conftantino Magno con la confiderà in Dio, 
ortando innanzi federato il legno della Croce, 
ebbe molte vittoriej hauendogli l’Angelo detto. 

In hoc figno njinces . In forum a dee il Prencipc efse- 
re amico dell’oratione, e confidarli in Dio,& non 
temerà le faette dell’Inimico ,• ma le gli vedrà ca- 
dere inanzi i piedi, che feudo fortiflìmo gli laràfa 
prometea di Dio di non abbandonare chi fi confi- 
dain lui .J Qui habitat in adiutorio tAlttJJÌmi in prote- Sal.$o. 
Pitone Dei Coeli commorabitur , ffic. Scuto circundabit te 
verità* eius , non timebùà timore notturno , A figitta 
•volante in die à ne gotio per ambulante in tenebri* ab in- 
curvii , CtJ Demonto meridiano , Cadent à latere tuo mille y 
(sf deccm midia à dextris tuis , ad te autem non appro - 

Prencipc grande in Oriente, era molto r °^ 2 ^ 
amico dell’ora rione. Laonde [dic’egli] Quando fe- 
creto Deus erat in Tabcrnaculo meo . Elpongono 
i Dottori, cheattendea aHbratione,& Iddio fi di- 
ce etecre con noi nellbratione' . 

F COM2 


pinquabit 

Giob 
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COME SAREBBE BENE . 
Che il Prencipe fi configltaffe con alcun Pa- 
dre Spirituale dell allenare i figliuoli 
con guida di perfine tali . 

Ricordo Decimoquarto . 

Fecitq-, loas TfeSlum Domino curili is diebus quibua do- 
cuit eum biada Sacerdos . 4-7^. i z . 

I C E La Scrittura Sacra , che mentre 
IoasRèdi Giuda gouernò il Regno 
con il configlio di Ioiada fommo Sa-, 
cerdote, camino bene, dapoi andò in 
rùina Singoiar documento per i Prencipi di con- 
figlia rii con alcuna perfona Ipirituale do tta, lènza 
intercise, & amica della verità nelle cole graui. 
pice il Sauio * che tal hora vn'huomo di Tanta vit 
ta dà migliori configli,che lette Sauij,e gran mac- 
Ecd 3 7 (tri . tAmma ‘-virijanlli enunciai acquando vera y quam 
Jèptem circunfpeftores fidentes in excelfo ad J peculati * 
Matt.u dum 3 Et Cli rifio dice . (Confiteor ubi r Pater (fili , & 
terrp , quia abfìondiBi bac à fapientibus , & prudenti - 
j tfà. xp. bus, & reuela&i , ea paruulis . Et Ilàia dice . Sapien- 
tes confi Itarij Pbaraonis dederunt conjilium injipiem . 
x R x Saul per non adempire quel che gli dicea Sa-r 
irmele, perle il Regno. 

Il Rè Nabuchdonofor non volfe intenderc i! 
; i i configlio 
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configlio di Daniele, huomo fintò, che gli dicea. Dan 4. 

r fiex confilium meum p/aceat tibi peccata tua eie fino finis 
redime , fèJ tmquitates tuas mifirkordijs pauperum . 

Et andò ad habitar con le bcltie , & mangiar her- 
ba, come loro . 

Il Rè Sedechia, per non intendere Hieremia, fu aie^g, 
da Nabuchdo nolor condotto prigione in Babilo- 
nia, cauategli gli occhi , amazzau i figliuoli dian- 
zi à lui , abbruggiata la cala, e priuato del Regno. 

S.Odoardo Rè d’Inghilterra fi configliaua con 
S.Donftano Arciuefcouodi Cantuaria,& lenza 
lui non facca cola alcuna , & camino beno . 

Quando il Prencipe lièconligliato con perli- 
ne di lanra vita , che gli dicono la verità , nc n dee 
andar cercando al tri con figlicri che condclccnda- 
noalla lua volontà perche facilmente potrà in- 
gannarli. Cofiauuenncal Rè Achab,ilc}iral non 
vollealcoltarcil configlio di Michea vero Profeta 
di Dio , che gli dicea no n andalse alla guerra , che 
farebbe fiato vccifo : mà il configlio di molti falli 
Pi ofeti , e fu amaz^ato , & di Michea lolea dire . 

Ego odi illurn>quiA non Erophetat mihi bonum 3 fed ma- 
lum omni tempore , 

Il Padre Ipiritualcj che configlia il Prencipe’, 
dee dire la verità lènza timo re. Laonde di Samue- 
le, che intrepidamente dilse la verità à Saul,&à 
gli altri , dice la Scrittura . Cnuitautem Samuel > o* 

F 2. Dominus 
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j.Reg.j r Domìnustrkt cttm eó y ir non cecidit ex omnibus verbi? 
eius in terram 3 ($f cognouit 'unmerfàs Ifiael à Dan vf> 
que H>erfa.be& 3 quod fidclis Samuel ‘Tropbeta e (Set Do- 
mini. Dee anco il Padre fpi rituale elTer prudente, 
come Nathan Profeta , quale riprefe Dauid dell’a- 
dulterio , e morted’ V ria, con quella bella parabo- 
; ? la del riccojdie hauea leuata la pecorella ad vn po 
uero, che non n’hauea altra, & quando volfe, che 

2. R.12. Salomone fufle conllituito Kc da Dauid , mandò 

prima Bcrlabea nella Camera di Dauid dicendo- 
gli, mentre tu ragioui con Dauid, io verrò appref. 

3 . Reg. i lo . Et ad huc ibi te loquente ego<~ueniam pofi te y & com- 

plebo fermones tuos . 

E colalodcuole, ch’il Prcncipe da fanciullezza 
facci allenare i figliuoli da huomini tali , come fe 
Dauid, ilqualc diede Salomone fanciullo in mano 
z.r.i 2. di N a di ali Profeta ; acciò l’inlegnafi'e. Giofiiè tan- 
to gran Capitano,da filici ullo salleuò con Mosè, 
cfeguitò i fuòi vcftigij , e poi fe fermar il Sol^ 
txo. 33. Lafcio Al diandro Magno, che fu. difcepolo di 

A ri fiorile, &jquel che Icrifi'e Filippo fuo padre 
ad A rillorile, quando nacque.Non tanto mi ralle- 
gro , che mi Ila nato il figlio , quantoche fia nato 
Tro.iz . nc l vollro tempo. dice iì Sauio. aAdolefens iuxtk 
'-uiam fuam y etiam cum finuerit non recedet ab ea, 
ZccL 3. altroue . Fdi kiuuentute tua exape doclri nam y & vfq, 
ad canos inuenies Jàpientiam . . 

* J C 0ME 
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COME IL PRENCI PE 

‘Dee hauer cura particolare de ’ P oneri . 

Ricordo Decimoquinto. 

^Pater tram pauperum . 

Qonfilator merentium . 

Oculus fui ceco 3 (§f pes claudo . 

Cor Vidut con flatus firn . * 

Si comedi TSuccellam panìs flus , & non comedit pupiU 
lus , ex ea. 

Sì defpexi prateremtem 3 <?ò quid nonbaberet indurne n- 
tum 3 &absqi operimento paupcrem. 

Foris non man fi t peregrinus , oflium meum viatori pa- 
tmt . 

tAb infantia mea creuit mecum mi fratto . Job. cap. 19, v •* 

i 

INGO LA RE Eflcmpio porge la 
Scrittura Sacra a Prcncipi , del gran 
Giob , acciò habbiano particolare * * 
cura dc’poueri.Era egli huomo gra- 
de. Eratq\ njirille magnus inter Orten - lob.i, 
tales. & quali comevn Rè. Cumque fiderem quaf iob.%9* 
Rex circumflante exercitu . E t in tan ta profferita ha- 
uea cura tale de poueri,8^1iebbe dalla fànciullcz>- 
za 3 che era veramente padre de pouerhconfòlator 

divedouc. 
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di vedouc afflittc,pellegrini, ciechi, zoppi, & non 
mangiaua vn pane, eh e non delle la pai tei pupil- 
li. E fu Giob a tempo della legge di Natura . Mol- 
to più douerebbonofarc i Prencipi Chriltiani do- 
pò l’Euangelio, oueChrifto raccomanda ipoue- 
ri, come folTero la perlona fuzL . 

II gran Prencipe,c Lcgiflatore Mosè, hebbe 
tanta cura de poueri , che ordinò , che nel popolo 
non vi folle mendico alcuno . Omnino tndigens , & 
mendicus non erit inter njos , yt benedicat ubi Dominus 
Deus tuus . Il gran Capitano Giofuè,acciò il popo- 
lo H ebreo ofl'erua (Te la legge, gli poiè in confide- 
ratione,che Iddìo gli hauea donata vna terra, nel- 
la quale non haueano trauagliato , & vna Città 
che non Phaucano edificato vigne,& oliueti,chc 
lofi*. 24 non haueano piàntati . Deditqs njobis terram tnqua 
non laborafìts , & t-urbes quas non edific4&is 3 r vinea.s> 
Cr ohuetdy qua. non plantaftis . Se il Prencipe confi- 
derà le grafie, che ha riceuute da Dio, ienz.a Tuo 
trauaglio, s’inclinarà alla pietà de poueri. Dice 
Bc Kcg. S. Tomaio che i Prencipi Hanno in luogo di Dio, 

* 2 il quale per loro, come perle feconde caule, go- 
uerna il mondo ; Laonde hauendo Iddio gran cu- 
ra de poueri, il Prencipe anco la dee hauere,& nti- 
Jifteflb luogo dice. Sunt elefrnofin* quas fkciunt 
Principe s tndigentibus quafi quidam fi de tu fi or cor a m 
Deo prò tpfis , ad filuendum debita peccai or um . Cioè 
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che le limoline de Prencipi fono come ficurtà per 
pagare i debiti de peccati , come dille Daniele à 
Nabuchdomrfor . Peccata, tua elegmofyms redime • 

S. Odoardo Rè d’Inghilterra , volea laperc il nu- 
mero, & le qualità de poueri del Regno , & à tutti 
facea porgere alcun loccorlò . S. Lodouico Rèd^ 
Francia aiutauai poueri, & edificò molci Holpi- 
tali- San Tomaio nel ludetto luogo dice, che dee 
il Prencipe perconfieruationcdel luo flato proue- 
dercjchedell’errario publicofilòuuengaà pouc- 
ri. Quindi dipende il prouederc,che vi lia abbon- 
danza; perche oue*ècareltiadcI vitto; ruoleelTerc 
abbondanza di vitij . Onde il Sauio dice . e! Mendi - Ec&i* 
citatemi &diuitiasne dederis mibt , tnbuè tantum T n- 
clui meo necejjarta , ne forte fàtiatus tlliciar ad negan- 
dum j &r dicam , quis e fi Dominus, aut egejlate compul- 
Jùs furcTits' peierem nomenDei. Sidcueanco pro- 
uedercche non fi diflìpino i beni della Commu- 
nità,che non fi traggano fuora della Citta vit- 
toaglic lcnz^a giu Ila caula,c quando bilogna le ne 
conducano dentro da altri luoghi: fi edifichino 
Hofpitali , &: altri luoghi pij, s’introducano nella 
Citta alcune arti vtili con le quali,i poueri pollano 
acqui Ilare il vitto. 

Non fi dee prohibirc la caccia , ò la pefeagione 
dallequali fogliono i poueri acquietare il vitto, ec- 
cetto le fulTegiullamente rilèrbatajò prohibitaj 
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&"allhora non fi dee efligere pena grauc,come di 
frulla, ò fimile, che farebbe peccato, ma dee edere 
moderata conforme al delitto ,cofi dice Gaetano 
In verbo r venatio , & altri . 

E' anco peccato ellìgere dafudditi,nuoui tri- 
buti fenz,a neceflìtà publica , ouero per vfi fuper- 
flui, come fono per vedi, pompe, conuiti, & altre 
prodigaiità,qualidal volgo vengono chiamate li- 
beralità, & fifogliono fare con graue danno de 
pouéri, cofi dice il Nauarro cap. i $ .num. 6.. quan- 
do vi è giulla caufa deono cllèr moderati , fecon- 
do il bifogno . 'Poni Pa fiorii eH fondere oues non de- 
glutire . Dicea Tiberio Cefi re. 

Dee il Prencipe hauer particolar cura,che à po- 
ueri, vedoue , e pupilli fe gli amminidri giuditia , 
c gratis, quando non poffono pagare i Notari. 
Tro. 19 Tfex qui luchatt in ventate paupcres, Tbromu tiuj in <e- 
Sccl. 4. ter num firmabitur . & altroue. In indicando e fio pu- 
pilli* mi f ricor s vt Pater, & prò 'ziro mairi illorum ,& * 
eris tu 'Z’elut filiu* altijfimi obediens , fg) mifèrebitur 
tui magù quam f Pater . Dice anco Salomono. 
tAperi os tuum muto , & caufis omnium fUiorurn , qui 
pcrtranfeunt . Cioè ragiona tu per quelli , che non 
fanno, ò non fi poffono difendere, &: tali fogliono 
efferc vedoue , pupilli , pellegrini , & altre perfbnc 
Mteofàf miferabili. Bernardo fcriuc ad Eugenio PapaJ. 
Caufa njidua intrentad te , caufa illms , qutnonhabet 

quod 
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quod det . Quindi nafce,che fi dee vegghiarc (òpra 
i Notarij , & altri miniltri , acciò non aggrauino i 
poucri. Etin fornirla dee il Prencipedi maniera 
portarfi con i poueri , acciò non fi polla dir di lui , 
quel chedice Iddio per Ifaia . TPrincipes tui infideles ^ K 
fòcij furum , omnes dih^unt munera 3 fequntur retnbu- 
tiones 3 pupillo non indicanti caufx <-vidu& non ìngre- 
dituradeos. Mi fi ricordi di quell altro. Difetto fui- ibidem, 
uemre oppref£o 3 indicare pupillo , (gjf de fendere viduam 3 
O [i fuermt peccata ueflra y [icut coccmum t ficut nix 
dealbabuntur . 

, Circa l’alrrc opere di carità, non mancano An- 
golari dièmpi. Il Rè Dauid accompagnò al (c- *•**•*• 
polcro Abner Gcnerale,feguendo il corpo morto, 
cfacendouicaminareinanzd tutti i Soldati vediti 
di Tacco . Leggefi di Celare Augufto , che cami- 
nandoperf Alpi- non volle dormire in vna came- 
ra, oue giacea vn Soldato infermo per non incom 
modarlo : mà non hauendo altro luogo, fi ritiro 
nella montagna, oue eralaneue.il Rè Archefilao 
vifitò Apelle infermo , egli pofè fòrto il capezzale 
vna buona quantità doro. I Romani haueano 
molta cura de vecchi poueri, che haueano feruito 
nelle guerre, e non mancano altri effempi. Dice 
anco S. Tornalo, che Ariftotilcfcrifiead Alcfiàn- 
dro Magno, che per la profferirà del Regno, ha- 
uefiè cura de’ poueri . 

G COME 
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COME 1 L ? RE KtClP E 
Non fi dee infiiperbtre nella profferita , 
nè amtltre nell 'amerfit a . 

Ricordo Decimofefto , 

Cum lèderti Rtx infitto Regni fui , & infii. Kon eie - 
uetur coreuti in frferbum fipcr fruirei fros, ncque 
declinet in partem dexteram , vel finixtram : yt ten- 
go tempore regnet ipfi , & filij eius , Deut . 1 7. 

N S E G N A La Scrittura Sacrai » 
che iPrcncipi non s’infuperbifca- 
no per la profperifà , nè fi perdano 
d’animo nell’auuerfita/e defidera- 
no regnare lungo tempo loro , & i 
figliuoli . che la delira lignifica la profpcritaA « 

Ecd * finiftral’auuerfità . Dice il Sauio . guanto magmi 
' « humèn te Et alerone pmndurie i Pte- 

tccl IO dpi à non infuperbirfi dice. Re X kodieeft,&crM 

rimetter, ctan enm morte tur homo , ncreàtohn firpen- 

teij>e!lias,& , 'vermii. LWraofauio quando ft 

in profperità teme , che non g l venga 1 auuerfita. 

f coli facea il (àpientiflimo Giob . Timor quem tinte* 

bum euenit mihi , cjuod •vtrehar accidit . Ecnon (i 

_ , , raUegraua nelle ricchezze. SiUtttutfitm fipernm~ 

*’ } tiidfuitiismeis. &altrouefid)pc . lo die honorum ut 
* . tmmemor 
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immemor fis ma/orum , (fif in die malorum , ne immemor EccLi i 
fis bonorum. Il dominio de fuperbi non può durare. 

Sedes < Ducutn fiuperborum dcìlruxit , Qy fèdere fecit tulio 
tnites prò eis. Etnei Cantico. Depofiuit potente s de 
fide.Difperfit fiuperbos mente cordis fot. Deucno adun- . 
cjue i Prencipi non dimen ricariche fono huomi- 
ni, come gli altri ludditi alla morte, & altre cala- 
mità humanc . Et perciò non infupcrbirfi . 

Il fuperbo Rè Adonibezech, il quale hauea fat- 
to troncare le dita de mani, e piedi àlettanta Re- 
gi, egli facea mangiar lotto la lùa menla i cibi che 
rimaneano:fu anco eglivinto dal popolo Hcbreo, 
e parimente gli fumo troncate le dira de mani,c 
piedi , & per tal cagion e mo rie , e riconolcendo la 
iua fuperbia dille . Septuaginta Reges amputatis ma.- 
tiuum ac pedum fùmmitatibus colligebant fiub menfix 
enea ciborum reliquias } ficut feci 3 tta reddidit mihi Detta . 

Il luperbo Nabuchdonolor,non habitò per lèt dam. 4 . 
teanmconlebelliemagiandoherba come loro ? 

Il luperbo Antiocho, che fe tato danno in Gie- 
rufàicm morendo quando egli non penfàua dille. 

remintfior malorum 3 qua feci in Hiertfilcm fonde i.Mac.é 
ftj ab si uh omnia fpoha aurca 3 & argentea qua erant in 
e a , fffi mi fi auferre habitantes Iudeam fine caufà,cogno~ 
hi ergo quod proptereà inuenerunt me mala 3 & ecce pe- 
reo tri flit la magna in tara aliena . Et tutte l’Hiftoric 
fono piene de 1 lùper bi da Dio abba flati , & i loro 

G 2, peni! eri 


di placare Iddio., acciò lo faccflc viucre,dopò mor- *•*•** 
te hauendo coqofciuta la volontà d’iddio, non bi- 
fogna attriftarfi. 

lolìa Rè di Giuda, vien Iodato grandemente 
dalla Scrittura : perche ne i pio (peri iuccellì , non 
s’inluperbi,&nell’auuerfità nonsaumli./fl/^zz/è-^R.*» 
■cit , quò d placitum erat cor am Domino , non declinatiti 
ad dextqram 3 fiuc ad pnixtram. Celare Augulto fi 
loda per l’illeflacaula . Di Marc’ Antonio Vero 
Imperatore, li legge che nclPauuerfità, nè anco 
mutauail volto, & in ogni euento,ò buono, ò cat- 
tiuo moftraua l’ifleflb vifo . 

Dee il Prencipe efler forre, e collante in far quel 
che è obligato lènza rilpetto humano,& confi- 
dando in Dio. Singolareflempioporge la Scrit- 
tura di Dauid giouinetto, il quale efiendo riprefo 
da fratelli, che non andalfeà combattere coi Gi- 
gante Goliath, volle andare, & confidando in Dio 
lovinfe. Tu<~uenis ad me cum gladio 3 & hafta , 1.R.17. 

Clypeo , ego autem verno ad te in nomine Domini exer- 
citiium . 

Neemia Duce de gli Hebrei , non curandoli de 
gli alfalti de nemici >fece rcedificar le mura di Gie- 2.E/&4 
rufalem ; ordinando che i muratori convna ma- 
no fabricalfero , & con l’altra tenelfero la Ipada . 

Come 
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COME IL T RE N CI P E 

‘Dee ejjère fallente, & non facile à 

/degnar/!. 

Ricordo Decimofertimo . 

Qui patiensefi multa gubernatur fipientia , qui autem 
impatiem e fi exaltat sìultitiam fuam . Proti. 1 4 . 

I C E II Sauio , che l’huomo patien^ 
te fi gouerna con gran fàpienza:mà 
l’impatiencc , che per ogni minima 
cagione s’adira , farà delle pazzie 1 . 
La ragione è : perche l’ira impedifcc 
l’vfo della ragione piùd’ogni altra paffione,cofi 
dice San Tomafo . All’incontroal patiente le tri- 
holationi paiono dolci. InuncLtiones maris qaafì Lae 
*M48 Jugent. Deue adunque il Prcncipe efler patiente, 
* rt ‘ 3 ' c* tardo all’ira.& ancora dipede dall ira^ebe lìmo- 
$cu .3 \ mo iracondo non ha milcricordia . Ira non habet 
apro. 2 5 mjfiritordiam . Chi è facile à fdegnarfi è più facile 
à peccare . Qui ad indignandum fkalis e fi 3 erit ad pec-* 
Ibidem, candum procludor . E t al troue . Ne jts njelvx ad ir a~ 
jcd. 7 . Jcendwn > quia ira in finn fhdti requiefeit . L’ira fa o- 
diareil Prcncipe: perche fpauenta i fudditi, co- 
me vn ruggito d’vn Lione . Sic ut fremitus Leonis , 
Vro.\9. ita &'T\egu ira . & altroue. Spiritum adtrafcendum 

Tro.nficilem quis poterit JùbfUpew, 

Sin- 
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. Singolare cflèmpio porge la Scrittura Sacra del 
gran Prencipe Moilc , del quale viene fcritto , 
ch’era manluetifiìmo lopra tutti gli huomini del- 
la terra,£ fu tato fauorito da Dio. €ratenim Moyfis N«. iz. 
'Z'ir rmttjfimuj fùper omnes bomines^qui immorabuntur 
interra, Ethauendo riceuuta ingiuria da Maria» 
che hauea mormorato contro di efl'o,incontinen- 
te pregò Iddio per ella, fendo diuenuta Ieprolà. 

Si legge di Tlicodofio Imperatore, che quando 
s’adiraua , prima che ragionale rcdtaua tre volte 
l’Alfabeto , acciò gli pafl'a (le l’ira. Et fece vna leg- 
ge , chela fentenza di morte, non fi efieguifle pri- 
ma di trenta giorni,acciò le forfi fulfe data per ira, 
vi fufle tempo di riuocarla . 

Marc’ Antonio Vero Imperatore , ricordò à 
Commodo fuo figliuolo, che non facelTe giufti- 
ria quando era adirato, nè grafia quando ftaua al- 
legro, che fe ne farebbe pentito . 

Dice anco SaIomone,che’I Sauio diflimula l’ira : 
ma il fciocco fubito la dimoftra . Fatms flatim in- Tn.iz. 
dicai tram fidm, qui autem chjjìmulat iniuriam callidué 
cfl , ìdefi fipiens, Cofife il Rè Saul jilquale dilli- 
mulo il difpreggiodiquegli, che di lui diceano. 
V'imquìd ifte poter itnos [alitare^ de fpcxerunteum. I>Rria ; 
&Tòggiunge la Scrittura . Ille enim dijfimulabat fi 
audtre . Dauid diflìmulò l ‘ingiurie riceuute da Se- 2.R.2 6 , 
mei per non poco tempo, e dopò ordinò vicino à 

morte». 
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morte à Salomone , che Io facelfe morire^ . 

Dee il Prencipe particolarmente efler manfùe- 
to, & patiente nel dar vdienza à quei che ricorro- 
no da lui, [benché minimi fiano] come dice Mo- 
Deut. i se. Ita paruum audietis , vti magnum, nec accipietù cu~ 
lui. 4 . iufiiam per fonar» >quia Dei tudicium ejì . Il Sauio dice . 
'Declina pauperi fine trishtia aurern tuam } <y redde de- 
bìtum tuum , (gfi re fonde idi pacifica w manfiietudine . 
Ibidem. Et nell’ifteflo luogo. Ab inope ne auertas oculos tuos 
propter tram , (gjr non relinquas quarentibus ubi retro 
maledicevi maledicentis cmm in amaritudine anima ex 
audietur depracatto . Adunque è cola debita, e mol- 
to lodeuole, che ilPreneipedia Ipelì’o vdienza al 
Popolo, & afcold ogn’vno con patienza , & ve- 
da di colòlargli almeno con buone parole, e buo- 
na grada, quando non lì può altrimenti . 

Leggelì di Tito Velpelìano,che fi sforzaua dar 
lodisi a rtion e à tutti , e Iblea dire . Neminem à Prin- 
cipe triUem difiedere oportere . Dicea anco hauer pc%- 
5. lo quel giorno , nel quale non hauea fatto benefi : 
ciò ad altri. 
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COME IL P RENC IP E 

\ Dee ejfere inimico deli' auaritia • 

Ricordo Decim’ottauo . 

7fyx lujifts erigìt terram , & yir auauu deflruet e Am . 

‘Trouerb. ip. 

ICE II Sauio,chc il Prcncipc auaro 
ruina il popolo j poiché fuolc poncrc 
infinite gr'auezzc à miferi vafsalli , Se 
daU’auaritia dipendono tanti mali , 
che dice la Scrittura non vi elscr peggior cofa del- 
l’auaro Auaro mìni e fi fiale fhus . Dall auaritia del Eccito 
Prencipe ne viene, che fi fòuucrtc la giuftitùu. 
%Aurum , argentum yfque ad corl{egum conmrtit , teel. 7 , 

& eflendit . Loppre filone de poueri . Il difpreggio 
devircuofi,honor fedamente de ricchi , odio del 
popolo verfo il Prencipe , Se primieramente odio 
d’iddio contro lui. I gouernato ri del popolo elet- 
ti da Mose particolarmente doueano efser inimici 
deHauaritia . 'Prouidede omm glebe njiros fapientesy rxo.,8 
& timentes 'Deum in quibus fit Ventas, & qui oderint 
auÀritiam . Il Rè Saul fu priuato del Regno, tra 1 al- 
tre caufe per l’auaritia, mentre contro il comanda- 
mehtodi Dio , fi riferbò i migliori armenti nella 
vittoria ottenuta có ero gli Amaicchiti.Lafciò quel 

H che 
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che fi legge diAchaio Ré di Lidia , Galba Caligli- 
la,Domitiano , &: altri Prencipi, i quali per k loro 
ingorda auariria vennero in faftidioà ludditi,S£ 
morirono miferabilmcnte. Tiberio Celare referii— 
le a luoi vfficiali , che l’eflorrauano ad aggrauare i 
popoli per mettere danari da parte;dicédo al buon 
Paitore s appartiene il tolare alle pecore la lana* 
mànonlcorticarle.come anco habbiafno detto 
lòpra. All'incontro non vi è cola che facci più a- 
mareil Prencipe, che la liberalità ,• laqualc hanno 
Tempre vfata i più glorio!! , c fauoriti Prencipi. . 
Di Tito fi legge . Nulli petenti qmequam 'vnqmm ne- 
oAuit. Marcantonio Vero fù liberale con tutti :& 
a molte Ptouincie rimefièi Tributt.Carlo Magno 
fùliberalilfimoverfoipoueri . Sant’Odoardo,& 
S. LodouicaRegi. Dourebbe il Prencipe confide^ 
rare quel che viene Icritto di San Gregorio, prima 
ch’egli fufle Papa, gli fi apprefentò vn mendico 
piangendo, che per fortuna di mare era ridotto in 
mendicità, c chiedendo la limofina; egli gli donò 
Lèi fiorini : nè tardò molto colui à tornar il dì me- 
defimo, dicendo hauer perduto affai , & riccuuto 
poco ; & n’hcbbe altri lèi . Indi à tre giorni, ritor- 
nò con importune preci à domandare aiuto . San 
G regorio non hauendo al tro , gli diede vna tazza 
d'argento ,• fendo poi egli creato Papa , gli appar- 
ile l'Angelo in forma di pouero , & mangiò nella 
• . * menfa' 
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menfa di Gregorio , e perche fnutaua fpeffo il vol- 
to , hora fembrando vn bel giouinc , hora vn vec- 
chio d’afpetto grauc,& hora altrimcnte, fu diman 
dato da Gregorio chi folle., gli rifpofe , ch'egli era 
flato quel poucro à cui diede quei fiorini -& lataz- 
ta. egli riuelò,chedaquel giorno Dio ordinò* 
che douefle efler Papa , à quelto le penfàrà il Pren- 
cipe j potrà con la liberalità verib i poucri fpcrarc 
da Dioconlèruationc, & accrelcimentodibenè. 

COME IL TRENCIPE 

*Dee con ogni diligente sforzar fi di man- 
tener la Tace nel Stato , 

Ricordo Decimonono. 


Hdbttdbdt 1/raelabsji timore njnufquisq; fùbvìtè Jùd ì 
Cr ficu JUdy cunSiù diebuj Salomomi . }.Reg. 3 . 

LLV STR’ Eflempio po rge la Scrittura 
T ^ Sacra à Prencipi , .del Sapientiflimo 
£ 1 Salomone, per co nlèruar la Pace nel 
yìi&wfe* popolo } poiché lodando il fuogouer- 
no, dice che à tempo fuo cialcuno viuea fn pace, c 
i’iftdTo Salomone : perche fu pacifico hebbe gra- 
na da Dio di edificar il Tempio.. & non Dauid luo 
padre per haucr Iparlc molto {àngue*. JMuhum 

Ha.. Jdrtguinem 
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ì.p4.i fìnguinem ejfudifii , fgj plurima, bella debellagli noti po- 
terà edificare domum nomini me o tanto e jf ufi j ìnguine 
cor am me . Filma qui nafietur tibi exit <~uir quietijfimus 
fkciam enim eum requie fiere ab omnibus inimici s juis per 
Circuit um , & oh hanccaufim pacificua 'vocabitur 3 
pacem , & otium dabo in Ifiael cunSlis diebus e ma, ipfi 
edificabit domum nomini meo . 

Loda anco la Scrittura A sa Rè di Giuda,dicen- 
* pa. 14- do , ch'era quieto , confèruò la pace . Etabfiu - 

Ut de cunShs yrbtbita luda zAras^ffl Fkana&regnauit 
in pace , edificauit quoque yr be smunti as in luda> quare 
quietata erat 3 &nulla temporibus eiua bella fiurrexerant , 
Dacem Domino largiente , 

Il Rè Ezechia ìi rallegrò grandemente , hauen- 
do intefo da Ilaia Profeta , che al fuo tempo hauc- 
4 R-io. rebbe goduta la Pace, dicendo. Honua firmo Do- 
mini quem loqutua e fi ,fit tantum pax , £$’ ^verità* in 
diebua metà . - 

Il Rè Affilerò, come riferire la Scrittura*, fu a- 
mici(Iìmodel!aPace,e fcriuendoà Puoi Minillri 
Hesì,iz dice quelle belliflìme parolo . Cum pluribus genti- 
bus impcrarem 3 & yniuerfim orbem 3 meeditiom fitbiu- 
paficm , r z>olui nequaquam abuti potenti a magnitudine , 
fidclementia , & lenitate gubernare fibieSlos > ytabfq\ 
rvllo terrore yitam filentio tranfigentes optata cuntìis 
mortalibus pace fiuerentur . 

Il gouerno di Simone Machabeo vicn anco lo- 
. dato : 
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dato : per haucr egli conferuaro la pace . Siluit om- 
nù terra ludo? omnibus diebus Stmoms>(£j qua ftuit bona 
genti , & placuit tllù potè fiat eius , (èjf gloria 
eius omnibus diebus , infra 3 & n vnufquijque colebat 

terram fiam cum pace . 

Gieremia elforta i Prencipi àconferuarla pace, 

& pregare Iddio , che gliela concedi , come hoggi lert.if 
oflerua la Santa Chielà . Ottauiano Imperatore fu 
grand’amator della Pace, edicea , che’l Prencipc 
non dee per ogni minima cagione mouer guerra , 
con iperanz^a di poco guadagno , e perdita gran- 
de della Scurezza de Cittadini , che larebbe vn pe- 
fcar con l’amo d’oro , la cui perdira loprauanza la 
pefeagione. Velpefiano anco amò grandemente 
la pace. Theodofio Imperatore. Antonino Pio, c 
folea dire, ch’egli volea piu pretto conferuarevn 
Cittadino , che debellare mille inimici ,• [ Se trala- 
feiando gli altri eflempi] fi conofce chiaramente 
guanto fia lodeuole il gouerno de pacifici : la Pace 
non fi può conferuar , (è non fi cattigano i trilli , 
c fi cacciano via i dilutili, quali non hauendo da 
viuere,& fendo otiofi,lònoruina della Republica. 
VdoneftiPax impius dicela Scrittura^. Salomone*^ ^ 
tanto pacifico nel principio del gouerno , comin- 3.Reg.z 
ciò à cattigare i cartiui , & ogn’vno ville in paco . 

Si dice ne i Salmi . ‘Dijfipa gentes , qua bella volunt. sal .6 7. 


COM2 
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COME E' COSA MOLTO 

• • 

lodevole nel Trencipe , edificare , 

. o rifiorare ( hiejLs . 

Ricordo Vigcfimo. 

*Dìxit David ad O^athan TrophetamyVidefine, quod e£§ 
h&bium in * Domo cedrina 3 f£) Arca Det pofita fit 
in medio Vellrnm . c. 7. 

INGO L AR’Eflempio porge à 
Prencipi la Scrittura Sacra del Rè 
Dauid , confederando egli ,chc ha* 
biraua in vn palazzo di gran prezzo 
ó^T Arca di Dio nelle pelli , delibe- 
rò edificare il Tempio. E tale, che fullè nominato 
if <*•«• in ogni luogo . Domus autori ejuam edificare volo Do- 
mino talù effe debet 3 yt in cvnfihs regiontbus nomine tur: 
Ma perche Iddio gilè lo prohibì perhauer fparlò 
molto làngue , Egli lalciòà Salomone le Ipelè per 
il Tempio . Morto Dauid , hauendo Salomone* 
abbattuto i nemici pensò di edificare ilTempio, c 
f.RM.5 l’clTegui • Nunc autem requiem dedit nubi r £kus meus 
per circuii um 3 non efi Sathan 3 ncque occurfitsmalus 

quamobrem cogito edificare Tcmplum nomini Domini* 
Beliifiìmiefsepi per i Prencipi, acciò confiderinoi 
lor "ornati Palagi, e le Chicie > cheiòno caie di Dio, 
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écjouè conolconò edere bilogno, n 'edifichino, ò 
fillorino. Tanto più, che Iddio per il Profeta Ag- 
.geo lelamèta che gli huomini habicano nelle calè 
ornacele la fua Cala è defèrta. N un quid tempus njobìs A^gàt. 
(fi <-vt babitetis in domibus laqueatts , & demus ifta de -, 
fi et a . A rtaxerlè Rè de Perù Idolatra;, ordinò àiuoi 
Mini (tri , che per rettificare il Tempio in Gieru- 
falem.donalfero del luo Erario ad Eldra , danari , 
grano, vino, og!io,elàle. NeH’Euangelio vicn lo- 
dato , e fauorito quel Centurione per hauer edifi- 
cata la Sinagoga . Chiare dignus eft vt hoc lUi prxHes Lue. 7, 
diligit enirn gentem noiìram , (gjr Synagogam ipfi edi- 
ficanti . lllullfeflempio diede Collanti no Magno 
per hauer edificato molte Chielè principali in Ro- 
ma, & in altri luoghi, quale dourebbono imitare 
tutti i Prencipi . 

COME AL <P RE NCI P E 

grandemente dtfdtce dir bugiti. 

Ricordo Vigefimo Primo. 


O^pn decet Principem labium mentiem . Prou. 1 7. 

O V E N D O II Prencipe edere tale, che 
D 4 in elfo altri fi (pecchino, dee amare U 
verità, & nonconuiene à lui dir bu- 
rsttfeà™ gj a> anz ^j £ degno di gran bialimo, 

dicendola > 
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dicendola, o nci giudicare, ò nel ragionar fami- 
Bcc.25, gliarmente. Altroueil Sauiodicc. Tres facies odi- 
uit anima me a , (djaggrauor rualdè anima eoru.pauperem 
fuperbum : diuitem mcndaam , fenem fatuum , ($/ff 
infinfatum. Et ancora, dice, che le il Prencipe li di- 
letta afcoltar bugie, haucrà tutti i Miniftn bugiar- 
di, adulatorie trilli. Princcps qui libenter audit yer- 
Pro.29 ba mendacij omnes mìniBros habebit ìmpioss Perche 
ogn'vno fi sforzarà compiacergli^ quale il Pren- 
Mcc.io cipe, tali ioglionoeflcrei ludditi. Secundum Iudi- 
cem popuh ftCy& ministri eius.pt/ qtialis T^iblor est Ci- 
uitatts tales , & in habitantes tnea . Et perciò dee il 
Prencipe aborri re le bugie , 6 C altri viti j, che dalla 
Ud.i 6 - f U a virtù dipenderà la bontà del popolo. Si legge, 

. che per la bontà di Giudithj il Popolo hebbe bene 
molto tempo . In omni aute /patio yitp eius no fuit,qui 
perturbarci ìfael , ftj pofi morte eius annts multis . 
E lei vide piu di cento anni . Deucancoil Prenci- 
pe confiderai , che è grand’honore à lui , edere il 
Pro. 12. popolo timorofò di Dio. In multitudine popuh di- 
gnità* Regis,& in paucitate p/ebis ignominia . Cioè 
nella moltitudine del popolo, che temelddio:cofi 
clpongono i Dottori . 

Si dee anco notare, che fi come no conuicne al 
Prencipe dir bugie,cofi all'incontro, non deu’egli 
edere oilinato nel faroderuare i Tuoi ordini :mà 
edfendoui giufla cauia gli dee riuocarc. llluflfefi. 

(empio 
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{cmpionc dà la Scrittura Sacra del Rè Affilerò } 

il auale riuocando certo filo ordine, dice quefte 

belli (lì me parole . Necputare debetis 3 fi diuerfo tubea- Hc!t.i6 

mtiS) ex animi no fin r venire le aitate 3 fod prò quali tate , 

Csf necejfitate temporum , r vt reipubhcè pojcit ytilitas , 

f erre fontentiam . Lo fteflo vfà la Chiefà Santa^. 

Laonde dice ilCanon z.Alma Mater Eccle papier un q 3 

nonnulla rationabih ter ordinata confolte 3 qua fuaden- \ n ^ 

te fobie CI or um 'utihtate , poClmodum confoltius 3 ac ra- 

tionabiliua reuocat , m meliusque commutai • 

COME IL T RE N C 1 P E 

Dee tener in cafa buoni Serui . 

Ricordo Vigefìmo Secondo . 

%Aìt 7 (ex tAphazft prapofoto Eunuchorum ì f vt introdu- 
cete t de plijs Jpael 3 (ftf de fimine regio 3 & Tiran- 
noram pueros , in quibus nulla ejjet macula , decor os 
forma eruditos omni fopicntiacautos f lentìa 3 (eìf do- 
tto s di/ciplina, qui pofoent fi are in ‘Talatio Regu>&* 
docereteos litterajyfjf linguam C balde or um. Dan . i . 

E *£ I N G O L A R’ E (Tempio porge la Scrit- 
S tura Sacra à Prencipi di Naouchdono- 
ìè Tor Rè idolatra , quale hauendo da rice- 
uer fèrui in cala, comadò cne fu(Tero dotti in ogni 
. faenza , & ancora, che gli fu fiero in Legnate altre 

I lingue. 
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lingu?, e lettera dicendo tale edere degni (lare ne! 
Palazzo del Rè. maggiormentedeonociòodèr- 
uarei Prencipi Chriltiani . L’iilefla Sacra Scrittu- 
ra altroue inlegna quali debbano edere i ferui de 
Tro. 14. Prencipi, cioè Sauij. sAcceptus efl Regi mimfier intel- 
Ecc. i9.figens . Et altroue fi dice del Sauio . In medio magna- 
Ecc. zo forum miniHrabit Prudenti. Homo prudens place bit 
ibidem, m agnati s . Timorofi di Dio . Qui placet magnatis 
ejfugjet iniquitatem . Che dicano la verità, & non 
Tro.io. bugiardi, o adulatori . ZJolunta* < ~Regum labia tuFìa . 

. Cioè piacciono al Rè quelli , che dicono la verità , 
Ecc.ii. & altroue . tA c ~Pr*fide , cT* à potente caue a menda- 
cio . Huomini folIeciti,& valorofi nelPvfficio loro. 
Tro.ii.Zhdifti hominem 'veloccm in opere fito 3 cor am Re gibus 
fiabit . <-velocem , idefi firenuum Jòllicitum . Che non 
Tro. 25 fiano arroganti fupeibi . Ne glorwfius appareasco- 
ram Rege . Che non vogliano inoltrar edere Sauij 
Eccl. 7. inanzial Rè per ambinone. Penes Regem noh'zii- 
Pro. 22. deri fipiens. Che non liano dilleggiatori . Eijce de- 
ri forem 3 exibit cum eò lurgiumiCefiabuntque ranfie , 

ibidem, (tff contumelia . Mà mundi di cuore . Qui diligit cor - 
dis munditiam propter gratiam labiorum fiuorum habebit 
amicum Regem . Etin foni ma i veri Cortigiani fo- 
no quelli , che lon’ornati d’ogni nobile coltume , 
che vcllono honoratamen te, ragionano con elo- 
quenza non adattata, mangiano, e beono ciuil- 
mente > 6^ modertamente , lonogratiofi ne con-. 

uitij 
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citi, officio/i verfo gli amici, non ingiuriofi ad al- 
cuna perlona, affabili ne’ gefli ne’ moti, e nelle pa- 
role, e finalmente lèguono la pudicitia, Idoneità, 
e tutte le piu belle, e degne creante . Tali erano 
i lerui di Dauid . Nonadbefit mibi cor prauum : de- Sal.ioo 
clinantem à me malignum non co^nofiebam . Detrahen- 
tem pereto proximo fuohunc perfiquebar . Superbo o- 
culo , O* in fit labili corde eum hoc non edebam . Ocuh mei 
ad fide le s terra, vt fideant me cum ambulans in via im- 
maculata hicmibimimfirabat . l J{on habitabit in medio 
domili me a , qui facit fùperbiam . Ghu loquitur iniqua 
non dir exit in confpebiu oculorum meorum . Quando il 
Prencipc ha lèrui tali dee loro amare, come fratel- 
li è come laida vita, cefi dice il Sauio. Siefltibi Eccl 33 
firuus fidehs, fìt tibiquafi anima tua, qua fi fratnm ftc 
eum tracia. Et altroue. Seruus finjatus fittili dile- £ C( i ^ 
Cius quafi anima tua,non defrauda illum libertate , neq> 
inopem derehnquas illum . Libertate 3 idefi bene operandi 
*vel noli eum opprimere . 
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COME IL T RE N C I F E . 

*Dcc batter buoni Ministri, 

Ricordo VigcfimoTcrz/O. 

"Tfouide autem de omni Plebe njiros Jàpientes 3 &* tU 
mente s Deum 3 in quibus fit njeritAs 3 & qui ode- 
rint auaritiam . Exod. 1 8 . 

INGO LAR* Documcnro porge à 
Prencipi la Scrittura Sacra del gran 
Mosè, acciò conftituifcano Mini- 
ftri idonei per reggere la Repub] ica, 
cioè che fian’ dotti, timoron di Dio, 
amici della verirà,& inimici dell auaritia . Deono 
ancora hauer buona fama 3 comcaltroue dice Mo- 
Deut.i. sè. Date ex njobù viros fipientes 3 &* gnaros 3 quo- 
rum conuer fatto fit probata in tnbubus rveflrùy njt po- 
nam eoe yobis Principcs . Et perciò come habbiamo 
detto di (òpra, è fpedicnte a nonvéderel’vfficij,per 
1 *• le ragioni da S. Tornalo apportate. Illuftre anco- 
ra eflem pio è quel del Rè iofàphat, quale defìde- 
rofo hauer Miniftri tali,dopò hauergli conftituiti 
in tutte le Città di Giuda,gli fe quella nobile eflfor- 
tionc . Vi de te quid fàciatù, non entm bominù exercctti 
iudicium ypd'Domini , quodtunque iudicaueritis in 

njos re duri dabi t . Sit timor Domini yobifium , (§^ cum 

diligenti 4 
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dilìge nti a curda faci tei non eftenìm apud 'Dotmnum 
rDeum noHrumimquitas, nec perforar um acceptio } nec 
cupido munerum . Tali adunque deono edere li vffi-a.p4.1p 
ciati del Prencipc. Dee ancora egli guardarli di 
con figliarli con do ne nel goucrno ,cne facilmen- 
te commetterà errori i polciaclie le donne molte 
fiate hanno fitto inciampare huomini lapientil- 
fimi , come fi legge neil’Hilloric , & il Sauio l’ac- 
cenna . £Mu!tos emm muher vuìneratos dciecit, &for-' PìOM ' 7* 
tijfimi quiq\ interferì Jùnt. [Et falciando Semiamira 
madre di Eliogabalo conflituita da egli capo d ’vti 
Senato di dóne,dalquaIevlcirno molti decreti ridi 
cololi .] Chi fu più Sauio Rè di Salomone.,eIed6-?.KM‘i 
ne l’indulferoà ribellarli da Dio , òC adorare gli^ 1 * 
Idoli ? le donne ingannorno il forte SanlòneA lo 2 .r c.ls 
ridulTero in mifero (lato. E Michol figliuola di 
Faraone,^ moglie di Dauid dilprezzò Dauid : 
perche s’humiliaua inanzi all’Arca d’iddio, adun- 
que dee il Prencipe aborrire il configho di donne. 


RICORDI 


S'irli 
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RICORDI CHE DIEDE TORI A 

osdl Jt4o figliuolo . Da imitar/! da ciafcuno , 
& particolarmente da Prencipi , che fino 
norma 3 & ejfcmpio de gli altri. Tob.^L. 


I. 



MNIB VS Diebus rvitg tua m 
mente babeto Dcum^caue ne ali- 
quando peccato con fintias, &pra- 
termittas pracepta “Domini Dei 
DipSiri. 


IL Ex fiibftantiatua fac ele^mofinam^ nolt auer ti- 
re faciem tuam ab rullo paupere , ita emm fiet Vt net 
à te auertatur facies Domini . 

ULJtfoomodò potueris ita elio mifricors. Si multum 
ùbi fuerit abundanter tribttè, fi exìguum ubi fuerit 9 
etiam exìguum libenter impartiti Ììude . ‘Vremium 
enim bonum tibi thefiuri^as in die neceffitatìs: quo - 
niam eie amofina ab omni peccato > & à morte liberata 
est* non patietur anima mire in tenebras. Fiducia ma- 
gna erit cor am fummo Dco eleemofina omnibus fi- 
denti bus eam . 


XV.tAttendetibì filimi ab omni fornì catione 3 & pra- 
ter rvxorem tuam nunquam patians crimen fcire . 

ZJ.Superbiam nunquàm in tuo finjuaut in tuo njerbo 
dominavi permutasi in ipja emm initium Jumpfit om - 
nis perduto . 

VLpluicunquc tibi aliquid operatus fuerit , fiatim ei 

merce dem 
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mercedem reflituc , & merces mer cenar ij tui apud te 
omnino non rcmaneat . 

VII Jjhiod ab alio oderis fieri tibi , r vide ne tu aliquando 
alteri facies . 

VlII/Pancm tuum cum efiuricntibus , ptfi egenù comode, 

<gjr de yeflimentù tuis nudos tege . 

I X. TPanem tuum , (ejr yinum tuum fitper fipulturam 
tulli conflituè , noli ex eo manducare , igj Libere 

cum peccatoribus . 

X Confilium firnpcr à fixpiente rcquire . 

XI. Omni tempore bene die r Deum, (fij peto ab eo yt yiae 
tuas dirigat , & omnia confilia tua in ipfo perma- 
ne ant . 

Dicela Scrittura Srfcra , che il figliuolo di To-^ t ^ 
biaofleruòi configli del Padre, & Iddio gli fè ve- 
dere la quinta generatone, e ville nouantanouc 
anni nel timore di Dio , & i (uoi parenti imitorno 
la lua buona vita, e furono accetti a Dio, &à gli 
huomini . 
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